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Sua Maestà il Re, degnandosi accettare l'o- 
maggio del mio lavoro, mi faceva graziosa- 
mente rispondere con la seguente lettera : 



Segreteria particolare 

DI 

Sua Maestà il Re. 



Roma, i8 marzo 1880. 




Ell* AUGUSTO nome del T(e ho 
l'onore di segnare ricevimento alla 
Signoria Fojìra Illujìriffima dell' efemplare 
che Ella si compiaceva offerirgli della re- 
cente di Lei puhblicaT^ione - Gli Avi del 
nostro Re ed Iconografia Sabauda. 



VII! 

Sua Maejìà ha degnamente appreT^T^ato 
il seniitnenfo patriottico che mojfe la Signo- 
ria Vojìra a rivolgere il suo ingegno e le 
studio/e sue cure ad illujlrare la Cafa di 
Savoja alla quale Ella porgeva in tal modo 
una chiara tejìimonianTia della sua devo- 
T^ione e del suo affetto. 

La Maejìà Sua nelV ordinarmi quindi 
di collocare nella Biblioteca di Corte il gen- 
tile omaggio della 5. V. si compiaceva pure 
incaricarmidiporgerleiSuoiringra:(iamenti 
e di prefentarle nel Real Nome il qui unito 
gioiello fregiato dell' %Augufia Ini:(iale. 

m 

^el felicitarmi con Lei per quejio 
tratto di Sovrano favore mi valgo con pia- 



IX 

cert dell'opportunità per profetarle la mia 
dijìinfa confidera:(ione. 

Il Ministro : Visone. 

Illustrissimo Signor 
B. SuRDi DiGiusEPPE, Roma. 



Più bel compenso non avrei potuto desi- 
derare alle mie povere fatiche. 
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'Prologo XIII 

il Gioberti ed in una sola espressione, la 
quale contiene il maggiore degli encomii, 
che Cafa di Savoia in una lunga seguenT^a 
di Prìncipi non diede al mondo un sol ti- 
ranno ". 

Il che prova le tendenze sempre libe- 
rali di questa Dinastia da cui dovea na- 
scere la nostra unità. 

Da Umberto Biancamano al Conte 
Rosso *, da Amedeo Vili a Carlo Ema- 
nuele in e da Vittorio Amedeo II a Vit- 
torio Emanuele II 4, non un Conte, non 
un Duca, non un Re che nelle grandi 

» frimaio, II, pag. 149. 

* Quattro secoli di dominazione dei Conti. 

3 Tre secoli di governo dei Duchi. 

4 Quasi due secoli di dominio dei Re di 
Sardegna e d'Italia. 



XIV urologo 

lotte guerresche o religione o civili o polì- 
tiche abbia mai smentito l'alta missione, 
il programma ereditario della libertà, 
della equità, del dovere e della giustizia. 

Intrepidi sempre, leali cavalieri, cam- 
pioni d'onore, tu li trovi là dove c'è una 
battaglia da combattere, un nemico del 
paese da atterrare; talché, replichiamo, le 
memorie patrie che più agli Italiani sono 
care, talmente son collegate coi fasti del- 
l'illustre Dinastia, che di questa non si 
può parlare se non si svolge in tutte le 
sue fasi la storia del nostro paese. 

Di là il legittimo diritto di Casa Sa- 
voia solennemente confermato dal nostro 
libero voto nei Plebisciti, di là il diritta 
di dirigere i destini dell'Italia nella sua 
sublime evoluzione di nazionale unità. 



^rcìogo XV 

Nascevia la Dinastia, e fin dal suo pri- 
mo apparire sulla vasta scena del mondo, 
fin dai suoi primordi, questa eroica stirpe 
faceva parlare di sé e non vi è angolo del 
globo in cui con ammirazione non si 
decanti un Amedeo VI il Conte Verde, 
un Amedeo IX il ^eato, un Bonifacio 
l'Orlando, un Amedeo il Grande, un A- 
medeo Vili il Salomone, un Aimone il 
Pacifico, un Carlo il Buono, un Carlo // 
Guerriero, un Carlo Alberto il Magna- 
nimo, un Vittorio Emanuale il Galan- 
tuomo. 

E non son queste le più belle figure 
che ci presentino il corredo nobilissimo 
di quelle virtù che bisognano come di 
piedestallo ad un libero regime, che ne 
alimentan la vita, ne sviluppan l'energia, 



XVI urologo 

ne estendono il potere, ne assicurano la 
prosperità. per i secoli che saranno? 

Né ciò che siegue nella loro storia è 
punto discorde dalla tradizione di famiglia 
che con unità di principio tutte investe 
le fasi diverse di sua vita, fino all'ora in 
cui il Gran Re consacrò nell'eterna città 
l'unità della patria. 

«J'atends mon ajire », scriveva in uno 
scudo tutto simbolico, ed ispirato alle 
sorti future della nostra bella Italia, il 
Conte Verde; e quell'astro rifulse su Porta 
Pia e sul vicino Quirinale il giorno 20 
settembre, e nei suoi benigni splendori 
assiste ancora il Sire che ci governa. 

Impressionato dalle gesta di questi 
grandi, colpito dalle loro virtù politi- 



Trologo xvii 

che e militari, dopo due anni di lunghi 
ed accurati studii e laboriose ricerche 

« 

nelle stampe antiche, e coadiuvato dalla 
fotografia per alcune effigie ritratte dai 
monumenti, sapendo essere ingenita la 
brama degli Italiani di conoscere le fat- 
tezze degli uomini grandi, mi è venuto 
in animo d'intraprendere una Iconografia 
Sabauda, nella quale, oltre i ritratti dei 
quarantadue principi, ho raccolto venti 
stemmi delle principali provincie da loro 
governate e numerosissime foggie diver- 
se delle armi adoperate nei vari tempi 
da otto secoli ad oggi. 

Se non fossi stato certo che il paese 
mancava di un lavoro di tal natura, che 
valesse a diffondere si preziose notizie 
fino nel popolo, mettendo lorosott'occhi, 



xviii urologo 

in una sola tavola, cosi sublimi figure, 
mentre va. ricco di studiati e lunghi trat- 
tati sulla stessa materia, adatti solo ' a 
menti elevate e a colte intelligenze, mai 
mi sarei accinto e cimentato ad opera 
che non avrebbe potuto, non che supe- 
rare, emulare le glorie dei miei prede- 
cessori neir arringo. 

Ma una più forte ragione si faceva 
sentire nell'animo mio, ed è il sentimento 
di gratitudine e di affetto che deve legare 
ogni italiano a questa si nobile Dinastia 
nella quale s' incarna la nostra naziona- 
lità. Credo anzi che la vera Musa che 
m' ispirò al lavoro e che mi muni di 
pazienza in si difEciU e noiose ricerche, 
sia stato solo questo sentimento che pi- 
glia vita ed armonia nella nobile epopea 



Idrologo XIX 

che svolge la serie dei principi di Savoja. 
Del resto vado sicuro del benigno com- 
patimento dei miei lettori, cui io pre- 
sento come primo parto del mio debole 
ingegno un lavoro che avrebbe richiesto 
altra lena, ed altri ozi di che la mia con- 
dizione punto non mi è larga. 




-^t. 






BEROLDO 



PRIMO CONTE DI SAVOJA 




(998?- 1026?) 

Li indagatori di genealogia molto 
hanno studiato per mettere in chiaro 
qual sia il fondatore dell'Augusta Dinastia 
Sabauda, che da otto secoli governa nella 
Italia. 

Alcuni, tra i meglio intendenti di storiche 
discipline hanno ristretto, dopo lunghi ed ac- 
curati confronti e con l'approvazione degli ar- 
cheologi, a tre le ipotesi relativamente ai ceppi 
da cui essa facilmente può discendere. 



2 Beroldo 

L'una la fa derivare dai Marchesi di Ivrea 
e Re d'Italia. 

La seconda la fa discendere invece dai Re 
di Borgogna e di Arles. 

La terza sostituisce a Beroldo un Ceroide 
proveniente in retta linea da Carlo Magno. 

Fra le svariate e innumerevoli opinioni in- 
torno a questo argomento, quella a cui quasi tatti 
i cronisti di quei tempi e gli storici moderni 
si sono attenuti, è quella che fa derivare Be- 
roldo, tenuto in concetto di fondatore della 
Dinastia, dal Crande Vitichindo, celebre Duca 
di Sassonia ai tempi di Carlo Magno. 

Beroldo, passato in Borgogna, colla sua abi- 
lità politica, colle sue rare virtù e il suo valore 
militare si crede abbia liberato il Re Rodolfo III 
da armi nemiche, e che, in guiderdone, oltre 
d'esser fatto Luogotenente generale, abbia avuto 
in regalo, verso il looo, pei servigi prestati, 
la contea di Savoja e Moriana. 



Geraldo 3 

Ecco le radici della Reale stirpe Sabauda 
in Italia, che unica è sopravvissuta alle dina- 
stie nazionali. 

Son d' accordo i cronisti nella opinione , 
che Caterina di Schiren di Baviera sia stata 
la di lui moglie, da cui si ebbe, unico figlio, 
Umberto Biancamano. 

Si ignora Tanno preciso della morte di Be- 
roldo; alcuni credono, come TAlbizio, che sia 
morto nel 1022; altri, che in età avanzata siasi 
tolto dalla vita pubblica, e rinchiuso nella Ba- 
dia di S. Vittore di Marsiglia, dove avrebbe finito 
i suoi giorni nel 1024; altri finalmente, stando 
alle vecchie cronache di Savoja, che sia morto 
in Arles nel 1027. 




UMBERTO I 

• • • 

SECONDO CONTE DI SAVOJA. 
(992? - 1003?- 1047?) 

Uesto principe fu detto Biancamano 
o Albimano, oyvero dalle bianche 
mani, né si sa da dove traesse tal sopranno- 
me. Alcuni l'attribuiscono alla straordinaria 
bianchezza di sue mani, altri alla sua costan- 
te integrità di carattere, per la quale non fu 
mai macchiato in atti disonorevoli. 

Pria di parlare delle gesta di Umberto è 
d'uopo andare un passo indietro, e ritornare 
al Reame di Borgogna. 

Nel 1032, morto Rodolfo III senza prole, 



Umberto I 5 

lasciò erede dei suoi Stati il figlio della sorella 
Berta, cioè T Imperatore Corrado II, detto il 
Salico. 

A contrastargli questo retaggio si levarono 
i Conti ed i Baroni delle provincie Borgognone, 
e più di tutti gli mosse guerra Oddone Conte 
di Sciampagna. 

Umberto, disgiuntosi dai ribelli, sostenne i 
giusti diritti dell'Imperatore Corrado, sovrano 
legittimo ; e marciò, nominato da questo, con- 
dottiero dell'esercito, contro il Conte di Sciam- 
pagna. - In questa guerra egli salì in fama di 
abile capitano dando prove di alto valore e di 
gran lealtà. - I nemici furono debellati e ri- 
dotti a sudditanza dell'Impero. 

Grato di questo, Corrado gliene die prova 
facendolo Vicario Imperiale nel Ciablese, nel 
Vallese, e nella Valle di Aosta (anno 1024). 

Umberto Biancamano, oltre d'essere un 
prode in armi, fu un abilissimo politico e però 



6 Umberto I 

fu tenuto in gran pregio dagli uomini più rag- 
guardevoli di quei tempi. 

È la prima figura e la più nobile che ci pre- 
senta la storia come stipite vero di questa au- 
gusta Dinastia, di cui fu fondatore, e rasspda- 
tore di quella potenza che vedremo sempre 
crescere colPandare dei secoli. 

Gli alti beneficii di questo principe sono 
memorabili: le donazioni e le largizioni, che 
rimontano al loii, fatte ai conventi, inclusa 
quella del 1030 fatta all'Abate di Cluny della 
chiesa di San Germano, sono innumerevoli; e 
la sua gloria, scrisse il Paroletti, risplende di 
quanto operò in vantaggio dei popoli. 

Il Conte di Vignet, storico francese, in una 
memoria sopra Umberto Biancamano, è d'ac- 
cordo con molti storici italiani e tedeschi, che 
la moglie d'Umberto si nominasse Anelila, e 
che il matrimonio sia avvenuto prima del 1003. 
Da questa unione si ebbe Umberto 4 figli : 



Umberto I 7 

Amedeo, Burcardo, Aimone ed Oddone ; Amedeo 
ed Oddone gli succedettero nei dominii ; Bur- 
cardo ed Aimone figurano come Vescovi. 

Nacque Umberto nel 992 ? e morì nel 1048, 
o fepme altri vogliono nel 1047 ^ 

Si crede che sia sepolto sotto il vestibolo 
della Cattedrale di S. Giovanni di Moriana. 




AMEDEO I 

• • • 
TERZO CONTE DI SAVOJA. 

( .... -1047-1050) 

I CONSERVANO poche notizie sicure 
di lui. Ammogliato con Adele, o, come 
vogliono altri, con Adelgilda (nel 1030), non 
ebbe prole, e per questa cagione gli succe- 
dette il fratello Oddone. 

Si vuole da alcuni cronisti però che abbia 
avuto un figliuolo per nome Umberto, il 
quale sarebbe morto in giovane età. - A 
conferma di questa notizia si cita un docu- 
mento del Priorato di Bourget. 

L'anno stesso dello sposalizio, di consenso 



^Amedeo I 9 

' colla moglie Adele, chiamata rillustrissima, 
Amedeo faceva delle largizioni all'Abate di 
Cluny della chiesa di S. Maurizio e di alcuni 
latifondi presso Mattacena. 

Si racconta ch'ebbe il soprannome di Ame- 
eo dalla coda, per essersi fatto accompagnare 
da un codazzo di Baroni e Feudatarii, per 
andare a Verona ad ossequiare Arrigo III, Re 
di Germania, che poi nel 1046 si conduceva 
in sua compagnia a Roma, per ricevervi la 
corona imperiale da Papa Clemente IL 

Arrigo dapprima fece ostacolo a riceverlo 
col numeroso accompagnamento, ma insistendo 
Amedeo, egli finì per cedere. 

Da questo incidente venne ad Amedeo il 
soprannome dalla coda. 

La nascita e la vita di questo principe riman- 
gono nel bujo. Fu al pari di Pietro I sino 
a certa epoca escluso dalla serie dei regnanti 
della Dinastia Sabauda. Alcuni storici fissano 



IO tAmedeo I 

il principio del suo governo nel 1037, e Te- 
poca della sua morte dal. 1048 al 1050, e fanno 
supposizione che egli avesse governato lo Stato 
unitamente al padre Umberto I. 




ODDONE 

• • • 

QUARTO CONTE DI SAVOJA. 
(,...-1030-1060) 

Orto senza prole Amedeo I, venne 
al potere il fratello Oddone, che fin 
dal 1048, vivente ancora Umberto I, avea spo- 
sato la figliuola di Olderico Manfiredi II Conte 
di Torino e Marchese d'Italia, per nome Ade- 
laide dì Susa, dalla quale ebbe, 4 figliuoli: 
Pietro, Amedeo, Berta e Adelaide. 

Questo matrimonio rese j)otente Oddone, 
perchè unì al ricco retaggio degli avi suoi la 
Contea di Torino, d'Oirado, d'Asti, di Bredolo 
e d'Albenga, tanto che tutto il suo Stato riu- 



12 Oddone 

nito, come riferiscono gli storici, divenne più 
grande del Reame di Francia. 

Al par del padre Umberto I e del fratello 
Amedeo, anzi in concorso con loro, Oddone 
fece una donazione all'ordine di Cluny, anti- 
chissimo patronato della Simiglia Sabauda, e 
questo documento chiaramente smentisce il 
parere di Monod, di Ludovico della Chiesa 
e di Francesco Agostino della Chiesa, che lo 
supposero figlio di Aleramo o d'Arduino Mar- 
chese d'Ivrea e Re d'Italia. 

Quell'atto fatto nel 1030 dimostra essere 
Oddone il quartogenito dei figli di Umberto. 
Egli è detto Conte, ma porta anche il titolo 
di Marchese in una donazione fatta nel 105 1 
alla chiesa di San Pietro in Tarantasia in suf- 
fragio dell'anima del padre. 

Il titolo di Marchese d'Italia allora signi- 
ficava Marchese in Italia. 

Oddone mori il giorno della Trinità del- 
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Tanno 1060. Ciò risulta da un atto di donazione 
che la moglie Adelaide faceva alla Cattedrale 
di Torino pel riposo dell'anima del marito. 

Con Oddone s'inizia la serie dei principi 
Italiani di Casa Savoja. 




PIETRO I 

• a • 

QUINTO CONTE DI SAVOJA. 
(1046- 1064- 1078) 

UccESSEal padre Oddone col titolo 
di Marchese, e da alcuni cronisti si 
esclude dalla genealogia dei Re di Savoja, sol per- 
chè regnò insieme al fratello Amedeo sotto 
la reggenza di Adelaide loro madre, che destò 
l'ammirazione dei contemporanei come mae- 
stra di Governo e come donna di alti sensi; 
e San Pier Damiani in una lettera a Lei di- 
retta ne tesse i più grandi elogi. 

Pietro fu il secondo Marchese di Casa Sa- 
voja, essendo stato Oddone il primo che por» 
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tasse questo titolo, avuto per eredità dalla 
moglie. 

S'ignora Tanno della nascita di questo prin- 
cipe, ma da un frammento di carta di un atto 
pubblico a noi tramandato pare, che nel 1064 
comparisse all'età di 18 anni qual principe e 
giudice nel placito che si fece nel prato di 
San Vincenzo della Villa, che si dice Cam- 
biano, vicino al rivo che si chiama Tepice in 
un luogo detto il prato di Bonnizone. 

Questo placito in quei tempi si esercitava 
per deliberare sui grandi affari di Stato, sui 
bisogni dei popoli, e sui reclami dei sudditi. 

È da supporre che la nascita di Pietro ri- 
monti all'anno 1046, tanto più che Guischenon 
cita un atto, secondo il quale, lo sposalizio 
di Adelaide con Oddone avvenne nell' an- 
no 1045. 

Secondo il precitato scrittore, nell'otto- 
bre del 1078 la moglie di Pietro, Agnese di 
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Poitiers, faceva in suffragio deiranima del ma- 
rito una donazione di metà del Castello di 
Pinerolo al monastero di Santa Maria. Dun- 
que è da supporre che la morte di questo 
principe fosse avvenuta nel suddetto anno 1078. 
Lasciava Pietro due figlie, Agnese ed Alice. 




AMEDEO II 

• • • 

QUINTO CONTE DI SAVOJA. 
(....- 1064- 1080) 

Medeo II regnò contemporaneamente 
al fratello Pietro, sempre sotto la reg- 
genza della madre Adelaide ; e per questo gli 
storici reputano il governo dei due fratelli 
come il governo di un solo, e di Pietro e di 
Amedeo ne fanno il quinto conte di Savoia. 

Amedeo alla morte del fratello venne al 
potere e lo tenne per altri 20 anni col titolo di 
Conte, mentre Pietro ebbe quello di Marchese. 

Unì Amedeo ai suoi domini la provincia 
della Borgogna, donatagli per gratitudine da 
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Errico IV, Re ed Imperatore di Germania, per 
il concessogli passaggio dalla Savoja e dal Pie- 
monte e per la mediazione col Papa Grego- 
rio VII nella famosa Rocca di Canossa. 

Sposò Giovanna figlia di Geroldo, Conte 
di Ginevra, dalla quale si ebbe tre figli: 

Umberto II, che fii il successore; Costanza, 
che fii maritata al Marchese di Monferrato Bo- 
nifacio, e Lucrezia che mori nubile. 

Amedeo morì PS di marzo dell'anno 1080, 
e fu sepolto presso la tomba di Umberto I. 




UMBERTO II 

(Il Ttjnforxato) 

• • • 

SESTO CONTE DI SAVOJA 
(. ...•1080- 1 103) 

A NASCITA di questo VI principe di 
Casa Savoja non si è potuta chiarire 
dai cronisti; solo si ha di certo che Pietro I di 
lui padre mori nel 1080 ed Umberto restò sotto 
la tutela, perchè ancora fanciullo, per altri 1 1 
anni, dell'ava Adelaide, la quale mori nel icx^iQ) . 
Il suo avito retaggio di Moriana, di Savoja 
e d'Aosta, al quale si eran unite le possessioni 
ereditate da Adelaide, che si estendevano da To- 
rino a Nizza, gli fu contrastato colle armi dai 
mariti di Alice e di Agnese, non che dai 
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discendenti di Armanno di Svevia e da Corrado 
figliuolo di Berta e di Arrigo IV Imperatore. 

Umberto fu soprannominato II 1(infor:(ato 
per essere forte e robusto di corpo. 

Valoroso fu in guerra, e per questo fu ap- 
pellato Onorabile e gran Capitano. Spinse i 
suoi diritti nella Tarantasia per difendere il 
Vescovo Eraclio contro Almerico di Brianzone; 
ma una delle opere magnanime di questo Con- 
te, secondo il parere di Oggidio Alfieri, fu la 
lega conchiusa il 25 luglio dell'anno 1098 col 
Comune d'Asti contro il Marchese Bonifacio. 

Fu Umberto uno dei Capitani della prima 
Crociata, intimata da Urbano II nel Concilio 
di Chiaromonte, condotta dal pio Buglione per 
la liberazione di Terra Santa. 

Questo atto cavalleresco e di religiosa pie- 
tà, e le molte e larghe donazioni alla chiesa 
d'Ivrea, al monastero di Fruttuaria, alle Badie 
di Pinerolo, di Altacresta e di Novalesa, fanno 
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di lui non solo un prode in armi, ma un 
principe pio e generoso. 

Gli fìi moglie Gisla, figlia a Guglielmo II 
di Borgogna e sorella a Papa Callisto II. 

Ebbe da essa 6 figli, che furono: 

Amedeo, che successe nel dominio al padre; 

Guglielmo, che fii Vescovo di Liegi; 

Umberto e Rinaldo, Preposti di S. Maurizio; 

E le figlie: 

Adelaide, che tolse due mariti, uno dei 
quali fu Luigi VI Re di Francia; ed infine 
Agnese, maritata con Rombaldo di Borbone. 

Umberto mori il 14 novembre 1103, e fu 
con splendida sepoltura collocato a Moutiers. 



AMEDEO III 




SETTIMO CONTE DI SAVOJA. 
(....• Ii03>ii45) 

Medeo III, morto Umberto nell'amio 
II 03, essendo in ancor tenera età andò 
sotto la tutela di Aimone Conte di Ginevra, 
sebbene in alcuni atti di donazioni del 1104 
e 1105 fatte alla chiesa Vescovile di Mo- 
riana apparisca sotto la tutela di Gisla sua 
madre. 

Nell'anno 1 109 il Cibrario lo fa uscito di tu- 
tela, e nell'anno ino si narra ch'egli accom- 
pagnasse Arrigo IV, suo cugino, a Roma, il quale 
veniva per farsi incoronare da Papa Pasquale IL 
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In questa occasione Amedeo fu creato conte 
dell'Impero. 

Sposò Matilde d'Albon, figliuola del Conte 
Guidone V di Grenoble, e per questo matri- 
monio in Casa Sabauda venne il titolo di Del- 
fino di Vienna. 

Sebbene tardi cominciasse ad aver figli, 
pure n'ebbe di poi nove: tre maschi e sei 
femmine. 

Quello però che gli succedette fii Um- 
berto III. 

Narrano le antiche cronache di Savoja che 
il Conte Amedeo fosse ben fatto di corpo, 
maestoso nel portamento e nell'aspetto, e mol- 
to prode. 

Egli operò grandi cose, e molto fece 
parlare di sé per le due famose guerre che 
turbarono il suo regno: una, mossagli dal 
Delfino di Vienna Guido VII, suo cognato, 
il quale, mortalmente ferito in questa guer- 
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ra, fu condotto nel castello della Buxiere dove 
poco dopo moriva; l'altra, dal marito delPam- 
biziosa sorella Adelaide, Luigi il Graffo, Re 
di Francia. 

La causa di questa seconda guerra fu la 
tarda fecondità del matrimonio di Amedeo e 
Taudace desiderio di Adelaide di aprirsi la 
via alla pingue eredità del fratello; ma nel 
bel meglio dell'impresa Luigi il Grosso mo- 
riva, e nasceva per ventura ad Amedeo un 
figlio; perciò si tentò dal Governo Francese 
la riconciliazione per mezzo dell'Abate di Qu- 
ny, l'illustre Pietro il Venerabile. 

Tanto dall'una, quanto dall'altra guerra 
Amedeo uscì vincitore, e, rassodati quindi 
gli affari del governo, volse le sue mire al be- 
ne dei suoi popoli, ed alle ricche largizioni 
ai monasteri, ai conventi ed abazie che tanto 
resero illustre questo nome venerabile tra i 
regnanti Sabaudi. 
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La più celebre delle sue fondazioni fii quella 
del monastero di Altacomba, dal quale si ri- 
corda che uscirono due Sommi Pontefici, Ce- 
lestino IV e Nicolò III, e dove si trovano tante 
tombe della famiglia. 

Nel 1125 surse questo monastero sulle 
sponde del lago di Burghetto a pie del Monte 
Gatto; nel 1 130 Amedeo eresse pei Cisterciensi 
la Abazia di S. Sulpizio nel Bugey. 

Nel II 32 dotò il monastero di Thamiè, e 
quello di Aitar ipa, nel 1 140 fondò la Certosa 
sul Monte Arviere nel Valromey, e per ultimo 
il famoso monastero di Nostra Signora la 
Beata Vergine nella Valle di Chesiri, ecc. 

A coronare la sua vita di guerriero, mos- 
se Amedeo (accompagnandosi a Luigi VII 
ed a Corrado Imperatore) per la seconda Cro- 
ciata, promossa da San Bernardo e convenuta 
nell'assemblea di Metz. 

Come si sa, questa impresa non ebbe felice 
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esito, ed abbandonata la Palestina Amedeo 
non ebbe la fortuna di rimpatriare, perchè, ca- 
duto infermo nell'Isola di Cipro a Capo Ni- 
cosia, il I. aprile dell'anno 1^48 sene morì. 
Il corpo di questo grande fu deposto al mo- 
nastero di Santa Croce del Monte. 




U M B E R T O 1 1 1 

(Denominato // Santo) 

• • • 

OTTAVO CONTE DI SAVOJA. 
(1136- 1149- 118S) 

O V R E B B E fare non poca impressione, 
a chi legge la storia della dinastia 
Sabauda, il fatto che nemmeno un solo fra tutti 
si è mostrato indegno di appartenere all'illustre 
famiglia, che per tanti secoli ha governato. 

Chi insigne e valoroso nelle armi ; chi 
promotore di arti e scienze; chi buon gover- 
natore dei suoi Stati e padre dei popoli; chi 
intento ad accrescere i suoi domini ; chi a man- 
tenerli per mezzo delle armi nello stato in cui 
li aveva ereditati impedendo che altri più pò- 
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tenti vicini se li avessero usurpati ; chi final- 
mente si segnalò per la sua scrupolosa morale, 
menando una vita tutta dedita alla religione. 

E tale fu Ja vita di Umberto III, figlio di 
Amedeo III, nato nel castello di Avigliana il 4 
agosto II 36. 

Si contrasta da diversi storici circa l'epoca 
della sua nascita, ma il parere del Guichenon 
e del Litta sembra il più attendibile. 

Amedeo III, partendo per la Crociata, affi' 
dava il giovine figliolo ad Amedeo Altaripa, 
abate di Altacomba, divenuto poi Cancelliere 
dell'Impero e vescovo di Losanna. 

Quest'uomo, che dopo morto in ascritto 
nel numero dei beati, seppe ispirare tali sensi 
di pietà cristiana al giovine Umberto, che 
questi finì per amare più la vita contempla- 
tiva, che la politica e le cure del mondo. 

Nondimeno seppe mostrare la sua energia 
e fierezza militare, sempre però unita alla 
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^ustizia, che lo fece resistere (sebbene religio- 
sissimo) alle lusinghe e alle pretese del clero. 

Da un canto era devoto all'Impero, ma 
per la libertà dei Comuni si opponeva alle esor- 
bitanze imperiali. -Egli fu di costumi santissimi 
e molto dedito alle cose di pietà. Fu sosteni- 
tore e zelante dei diritti della Chiesa e del 
Pontefice che in quell'epoca trovavasi in grande 
discordia e coi vescovi e colPImperatore. 

Non è a meravigliarsi se lo vediamo ca- 
pitanare le sue truppe, e vincere nel 11 53 
Guido VII di Vienna, il quale volea vendicare 
la morte del padre, ucciso nel 1 140 nella bat- 
taglia di Mommelliano; ed altra volta compa- 
rire vittorioso in altra battaglia mossagli da 
Manfredi I nel 11 73, quando voleva questi sot' 
trarsi alla soggezione verso i Conti di Savoja, 
all'omaggio feudale, che a questi si dovea dal 
marchesato di Saluzzo. Umberto III sapeva ben 
unire grande pietà e giustizia, coi sentimenti 
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bellicosi, innati nei sovrani Sabaudi, che sem- 
pre più forti divengono quanto più giusto e 
santo è il principio che difendono. - E qual più 
giusto principio che il difendere i propri diritti? 

Questo illustre Principe fece parte della 
famosa Lega Lombarda contro Federico Bar^ 
barossa, allora favorito dal Marchese di Mon- 
ferrato. In quel tempo si edificò la città di 
Alessandria per rintuzzare, colle armi dei Colle- 
gati, gli ostili intendimenti dei Pavesi, e del Mar- 
chese di Monferrato, come ancora per far onta 
a Federico, ed onore al papa Alessandro IIL 

Menò Umberto quattro moglie la prima, 
Faldiva di Tolosa; la seconda. Germana di 
Zaeringen; la terza, Beatrice di Borgogna (dalla 
quale nacquero Tommaso, che successe ad Um- 
berto, Eleonora che sposò Azzo VI, Marchese 
d' Este, ed Alice, che fu moglie di Giovanni 
d' Inghilterra) ; la quarta moglie fu Geltrude 
d'Alsazia. 
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Umberto morì il 4 marzo 1188 è fìi il 
primo di Casa Savoia ad avere sepultura in 
Altacomba; e tutt'ora nell'ingresso del Ca- 
pitolo se ne mira la statua ritr.atta in veste 
da camera,, dai lunghi capelli e col berretto 
tondo in testa. 

Per le sue pacifiche virtù, morali e reli- 
giose, fìi soprannominato il Santo, e par mi 
giusta Tespressionedegli scrittori di quel tempo, 
che nella famiglia Sabauda ove finiscono le 
imprese cominciano le virtù. 




TOMMASO I 

• • • 

NONO CONTE DI SAVOJA. 
(1177- 1188-1233) 

DUmbertoIII succedette l'unico fi- 
glio Tommaso. Secondo il Litta sareb- 
be incerto il giorno della sua nascita, ma da 
altri si segni pel 20 maggio 1177, nel castello 
di Carboniera presso di Aiguebelle. 

Non avendo che 11 anni alla morte del 
Padre, i suoi primi passi nel governo furono 
sotto la tutela dell'abilissimo uomo di Stato, di 
lui parente, Bonifacio, Marchese di Monferrato. 
Tommaso lasciò gloriose memorie di sé, 
per imprese guerresche e per intendimenti poli- 
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tici. Atto abile e vigoroso di questo principe 
fu la lega coi Milanesi e i Vercellesi per espu- 
gnare Casal Sant'Evasio, che assediò con soli 
1000 uomini, e che prese nell'anno 12 15. Nel 
1216, invitato dal Re di Francia, passò in 
Linguadoca e prese parte alla guerra contro 
gli Albigesi, eretici, contro di cui Papa Inno- 
cenzo III bandì la Crociata. 

Rivendicò più tardi la Signoria di Pine- 
rolo, che era tenuta dai mònaci di Santa 
Maria. Nel 1223 obbligò i Marchesi di Sa- 
luzzo a sottomettersi come vassalli, e a 
questo patto accordò loro la pace. Nel 1225 
essendo Federico II venuto in questione col 
Papa Onorio III per la elezione dei Vescovi, 
le assopite discordie si riaccesero, e se da una 
parte vediamo rianimarsi la Lega Lombarda 
per mancanza di un forte competitore contro 
Federico, dall'altra vediamo la costanza di Tom- 
maso nell'unirsi coli' Imperatore per difenderlo. 



34 Tommafo I 

Oh! come è diffidi cosa giudicare degli 
intendimenti dei Principi!... 

Certo egli è che da questa lega Tommaso 
ricavò buon profitto, giacché ne usci Vicario 
Imperiale del Piemonte e della Lombardia. 

Sconfisse le truppe di Milano a Cuneo ed a 
Chivasso nel 123 1. Nell'anno 1232 pose Tasse- 
dio a Torino ; impresa che non potè compire, 
perchè spossato dalle fatiche moriva in Mon- 
calieri, dove aveva stabilito gli alloggiamenti 
militari. 

Discordi sono gli storici nelT indicare il 
luogo della sua tomba. Guichenon lo crede 
morto in Aosta e sepolto in quella Cattedrale. 
Agostino della Chiesa al contrario asserisce 
che egli mori il i marzo 1233 e fu sepolto 
nella chiesa di San Michele della Chiusa. 

Tommaso tolse due mogli, la prima delle 
quali ebbe nome Beatrice. Invaghitosene in una 
festa, la chiese al di lei padre Guglielmo di 
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Ginevra, che recisamente gliela negò addu- 
cendo di averla di già ad altri promessa. 

Tommaso, riamato da Beatrice, la fé' sua 
col rapirla nel mentre recavasi alle nozze in 
Francia (anno 12 io). 

La seconda moglie fii Margherita di Fos- 
signy (anno 1221). 

Ebbe dalle due mogli numerosa prole, ma 
fra i maschi, soli Amedeo, Pietro e Filippo 
tennero il trono successivamente dopo di lui. 



AMEDEO IV 




DECIMO CONTE DI SAVOJA. 
(1197- 1223- ias3) 

Medeo nacque nel castello di Mom- 
meliano nell'anno 1 197, da Tommaso I 
e Beatrice di Ginevra; e per quanto concor- 
demente ci attestano gli storici, le notizie che 
concernono la sua vita possono ritenersi come 
pienamente attendibili, e bene accertate sono 
le date che vi si riferiscono. 

Come tutti i principi di Casa Savoia, 
anche Amedeo si segnalò per imprese mi- 
litari, e ne fa fede la espugnazione di Sion, 
capitale dei Vallesiani, che erano stati vinti 
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e sbaragliati dapprima da lui nella Valle di 
Aosta. 

Fu saggio ed assennato nel suo governo, 
tanto da meritarsi dai cronisti di quei tempi 
la lode di eccellente uomo di Stato. 

I primi tempi del suo dominio gli furono 
amareggiati da dissensi avuti coi suoi fratelli, 
che contrastavangli il diritto di successione 
come primogenito nei domimi di Savoia ed 
Aosta; dissensi e contrasti, che avrebbero a- 
vute dolorose conseguenze di guerre fratricide, 
se non si fosse interposto come paciere il 
vescovo Guglielmo di Valenza, altro di lui 
fratello. 

Dietro questo atto di accomodamento fir- 
mato il 23 luglio 1234, Amedeo rimaneva 
esclusivo Conte di Savoia e della Valle d'Ao- 
sta; non pertanto cedeva altri dominii ai fra- 
telli Aimone e Pietro, e d'allora in poi nes- 
suna contesa insorse mai più tra i fratelli; anzi, 
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al contrario, una perfetta amistà regnò fra 
loro, e la Savoia godette per venti anni i be- 
nefìcii della tranquillità e della pace. 

Nel 1235 riconquistò la città di Torino e 
ricondusse all'obbedienza coi cittadini anche 
il vescovo Ugo Gagnola: né minore riuscita 
ebbe per la città di Pinerolo e coi signori di 
Piossasco, che appellavansi allora Castellani 
di Piemonte. Amedeo fu sommo diplomatico, 
avveduto e destro; ne fci fede l'amicizia, che 
seppe conservarsi dell' Imperatore e del Pon- 
tefice in quel tempo fieramente discordi. 

Seguì le orme degli avi suoi nelle dona- 
zioni che largì ad abbazie e conventi. FU prin- 
cipe pacifico, e per togliere fatali contestazioni 
coi Marchesi di Saluzzo e Monferrato, unì in 
matrimonio due sue figlie con essi. 

Amedeo si ebbe due mogli: Anna, figlia di 
Andrea, conte di Vienna e di Albon, e Ceci- 
lia, figliola di Barrel, signore del Balzo, del 
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Venusino e di Marsiglia. Si ebbe cinque figli : 
quattro femmine, ed un maschio di nome 
Bonifacio, che gli successe. 

Morì il 13 luglio 1253, nel castello di Mom- 
melliano, e fu sepolto in Altacomba. 




BONIFACIO 

• • • 
DECIMOPRIMO CONTE DI SXVOJA. 

(1244-1253-1263) 

• 

[U E s T o principe nacque nel castello 
di Chambery il i dicembre delPanno 
1244, e il padre morendo, come si è detto, nel 

■ 

i253,lasciollo erede del trono sotto la tutela 
della seconda moglie Cecilia di Barrel, donna 
di rarissima bellezza, e decantata in quei tempi 
da tutti i Trovatori. Cecilia con cuore di ma- 
dre e di donna di alti intendimenti seppe edu- 
carlo alla scuola del dovere e della virtù. 

Morendo però Amedeo, e pensando che il fi- 
glio era, per la sua tenera età, inadatto alle 
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cose del governo, lasciò disposto, che lo 
Stato fosse governato fino alla maggiore età 
di Bonifacio dallo zio Tommaso II, Conte di 
Fiandra, e di Piemonte. 

La minore età di questo erede del Trono 
fii causa di contrasti fira Tommaso II, rimasto 
Governatore e tutore, e Pietro II e Filippo di 
lui fratèlli. La causa del contrasto fii il te- 
stamento lasciato da Amedeo, secondo il quale 
si Pietro che Filippo avrebbero dovuto avere il 
voto consultivo e deliberativo sulle cose dello 
Stato; servitù alla quale Tommaso mai non 
volle piegarsi, e che perciò fu causa delle di- 
scordie testé accennate. 

Morto Tommaso nel i gennaio dell'anno 
1259, Bonifacio restò sotto la tutela degli zii 
Pietro e Filippo, i quali si divisero lo Stato, 
e governarono, Puno la Savoja, Taltro le terre 
italiane. Gli storici nulla di particolare regi- 
strano sulla vita del giovane principe Boni- 
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facio, perchè mai non usci di tutela; solo narra- 
no d'una prigionia sofferta in Torino per una 
guerra da lui mossa per vendicare raffronto £sitto 
allo zio Tommaso. 

In quella guerra Bonifacio ebbe la pe^o, 
giacché, fatto prigione, dopo tre giorni ne 
moriva di cordoglio. Ma nulla ha di certo 
questa notizia, tanto che posteriormente è 
stata smentita. 

Fu soprannominato V Orlando, non per le 
sue imprese cavalleresche, sì bene, per una 
strana rassomiglianza con quell'eroe da leg- 
genda. Si dice che morisse il 7 giugno 1263 
e che il corpo fosse sepolto in San Giovanni 
di Moriana; ma anche questo non è bene ac- 
certato. 




PIETRO II 

("Detto // piccolo Cario O^agno) 

• • • 

DECIMOSECONDO CONTE DI SAVOJA. 

(1203-1263-1268) 

El dover tessere la vita politica e 
militare di questo Principe di Casa Sa- 
voja, non possiamo fare a meno di associarci 
all'ammirazione con cui ne scrisse il celebre 
storico svizzero Mùller, il quale ne conchiu- 
deva la biografìa dicendo, che fra tutta la Di- 
nastia Sabauda nessuno più di lui fu veramente 
degno del soprannome, datogli dai contempo- 
ranei, di piccolo Carlo SKagno, 

Lo storico inglese Matteo Paris, contempo- 
raneo di Pietro II, sebbene avverso alla Casa 
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Savoja, pure non potè a meno di lodare Paltò 
ingegno, la saviezza, la modestia, la perspi- 
cacia di questo Principe. 

Pietro II fu il settimo figlio di Tommaso I, 
e nacque nel castello di Susa nel 1203. 

La disposizione dell'animo suo, e l'indole 
che avea sortito dalla natura, non gli per- 
misero di seguire la vita ecclesiastica a cui 
l'avea destinato il padre. 

Con uno slancio tutto proprio dei Grandi 
di Savoja, deposte le vesti clericali, lo vedki- 
mo indossare l'abito militare e correre con- 
tro i Vallesiani in aiuto al fratello Tommaso, 
che in quei momenti trovavasi sopraffatto dal 
Conte di Ginevra e da Rodolfo suo figliuolo. 

Pietro fu vinto e trattato malamente da 
Rodolfo sino al punto di essere imprigionato ; 
ma questa ingiuria Rodolfo la pagò cara, giac- 
ché, tosto liberato, Pietro, riunito un buon nu- 
mero di uomini, si impossessò di alcuni do- 
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minii, e dei diritti che avevano i Conti di Sa- 
voja sulla città di Ginevra. 

Le rare sue virtù, unitamente al suo valore 
militare, conosciute dal di lui nipote Arrigo III 
d'Inghilterra, nel 1241 gli fruttarono 1* invito 
presso quella Corte, dove diede nelle armi 
prove tali da esser posto a pari dei più fa- 
mosi giostratori d'Inghilterra. 

Il favore del Re però verso questo insigne 
uomo non era ben veduto dai cortigiani in- 
glesi, e, per i soliti effetti dell'invidia, cominciò 
Pietro ad essere la vittima delle più nere calun- 
nie , tantoché, ripugnando il suo animo nobile 
dall' aver contatta con coloro, che così vil- 
mente lo infamavano, pensò d'abbandonare 
la Corte. 

Venuto di ciò a conoscenza, il Re impedi 
la sua partenza, colmandolo di affettuose pre- 
mure, e per confermargli la sua stima gli 
conferiva in dono terre e castelli. 
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Venuto Arrigo III a contesa con Luigi IX 
di Francia, Pietro ebbe il comando delle truppe 
inglesi; ma la sorte delle armi questa volta 
non gli arrise e dovette salvarsi colla fuga. 

Questo illustre Principe della Dinastia Sa- 
bauda, nel mentre trovavasi investito dei pieni 
poteri dal nipote, non dimenticava gli affari 
del suo paese e moltissime possessioni unì 
airavito retaggio, sia colla forza delle armi, 
sia colpabilità politica. 

La sua potenza rapidamente si aumentò e 
in poco tempo si videro, a lui soggetti, ren- 
dergli omaggio e giurargli fedeltà non pochi 
Baroni e Signori circonvicini. 

Non possiamo altresì omettere, nella vita 
di questo insigne uomo, la protezione che lar- 
gamente concedeva agli oppressi; e molte città, 
che a lui ricorsero, n'ebbero un valido appog- 
gio nei momenti di estremo bisogno. 

Se terribile era in guerra, altrettanto era 
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giusto, umano e generoso in pace; e mi al- 
lontanerei di molto dall'assunto propostomi di 
dare semplicemente un rapido cenno biografico 
di questo straordinario Principe, se volessi 
enumerare tutti gli acquisti da lui fatti di terre, 
castelli, per cui ampliò i dominii della sua 
Casa ^ più di quanto avesse fatto mai prima 
d'allora qualsiasi dei suoi predecessori. 

Per l'onta fatta dai torinesi al suo fratello 
Tommaso, la città di Torino fii da lui con 
poderoso esercito cinta d'assedio e conqui- 
stata. 

Le riforme introdotte nelle pubbliche am- 
ministrazioni, le leggi da lui emanate e le 
istituzioni liberali e savie che dettò ai suoi 
popoli, gli assegnarono un posto fra i più insi- 
gni reggitori di popoli. 

Se leggiamo il celebre Statuto da lui donato 
ai suoi popoli nell'anno 1265 , e le riforme 
dettate dal vasto suo ingegno, certamente giù- 
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dicheremo, che Pietro II con ragione fu chia- 
mato il piccolo Carlo Di<agno, 

La mente di questo Monarca potrebbe quasi 
dirsi che fÌL inspirata, giacché lo vediamo met- 
tere innanzi il seguente programma, degno di 
quel grande uomo che egli fu, cioè : La sovra- 
nità viene da Dio, quando è efercitata a beneficio 
dei popoli; e con questo principio governò i 
suoi sudditi. 

Fu Pietro II che abolì l'antico Blasone Im- 
periale e Regio, e innalzò il nuovo stemma 
democratico Croce bianca in campo rojfoy che 
adottarono tutti i suoi successori fino ai no- 
stri tempi. 

Condusse in moglie Agnese di Fossigny, 
dalla quale ebbe una figliuola che fii chiamata 
Beatrice. 

Le cure dello Stato, le molte sue occupa- 
zioni e la sua instancabile operosità ne scos- 
sero talmente il fisico e il morale, da abbre- 
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viargli la vita, e toglierlo al popolo che tanto 
lo amava. 

Moriva nel castello di Chillon il 7 giu- 
gno 1268, lasciando ai posteri T imperitura 
memoria delle sue grandi gesta, tanto mili- 
tari che politiche. 



FILIPPO I 




DECIMOTERZO CONTE DI SAVOJA. 
(1207 -1268 -1285) 

U E STO ottavogenito dei figli di Tom- 
maso I venne alla luce Tanno 1207 
in Aiguebelle, e, come il fratello Pietro, a cui 
successe nei domimi, essendo nato più per la 
vita del soldato che per quella del sacerdozio, 
lasciò la carriera ecclesiastica, quantunque nel 
brevissimo tempo che la tenne fosse stato in- 
vestito della dignità di Vescovo di Losanna, 
di Valenza e per ultimo dell'Arcivescovato di 
Lione, e menò in moglie Alessia, figlia di 
O ttone Conte di Borgogna, con la speranza di 
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poter succedere al fratello Pietro, che, come 
si è detto, non lasciava successori. 

Morto Pietro, sebbene Filippo fosse nella 
senile età di anni 60, gli successe nei domimi 
e li tenne per 17 anni. 

La vita di questo Principe non è contra- 
segnata da grandi fatti militari; tuttavia seppe 
anch^egli tenere alto il nome della sua Casa e 
camminare sulle orme gloriose dei suoi pre- 
decessori. 

Venne in soccorso colle armi alla sorella 
Margherita, vedova del Conte di Riborgo, con- 
tro Rodolfo Conte di Asburgo, e le fu utilis- 
simo; che se non gli arrise la fortuna delle 
armi potè però chiudere la guerra con quella 
pace che si desiderava dalla vedova Riborgo, 
mediante la protezione del Papa Martino IV. 

Godette sempre la benevolenza del Ponte- 
fice, per essere stato uomo di integerrimi co- 
stumi e fedele al Papato; tantoché Inno- 
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cenzo IV, successore di Martino, lo innalzò 
alla dignità di Gonfaloniere di Santa Chiesa, 
e, nell'alta stima in cui Tavea, molte, volte 
Pebbe a richiedere di consigli, facendolo suo 
Ministro. 

Fu il primo della Dinastia a soggiornare 
per qualche tempo in Torino. Aflfetto da cru- 
dele idropisia e avanzatissimo omai negli anni 
si conduceva nel castello di Rossiglione in 
Bugey, dove poi mori nel i6 agosto ddl' an- 
no 126$. 

Il corpo di Filippo, dopo morto, fu tra- 
sportato nella Badia di Altacomba. 




AMEDEO V 

(// Grande) 
• • • 

DECIMOQ.UARTO CONTE DI SAVOJA. 

(1249-1285-1323) 

L grande! Ohi quanto dice 

questo soprannome, che i cronisti 
contemporanei diedero a questo Principe il- 
lustre ! 

È la sola espressione che vale a profilare 
per intiero la vita di Amedeo V.' 

£i nacque nel castello di Borghetto il 4 set- 
tembre dell'anno 1249 da Tommaso II e da 
Beatrice del Fiesco. Lunga storia meriterebbe 
questo insigne Principe della Dinastia Sabauda, 
ma non la comporta l'indole di questi cenni. 
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Amedeo V venne al governo in seguito alla 
morte di Filippo I, sebbene il diritto di suc- 
cessione, per la terza volta tolto a Tommaso III, 
allora morto da tre anni, venisse di conse- 
guenza al di lui figlio, ragazzo decenne, a nome 
Filippo. 

Come Amedeo venisse elevato al governo, 
dagli storici non si è mai potuto definire; 
certo egli è, che, morto Filippo, furono con- 
vocati gli Stati Generali, dai quali Amedeo 
sorti eletto principe a preferenza del figlio di 
Tommaso III. 

Furono i suoi meriti, la sua esperienza a 
fronte degli inconvenienti che presentava il 
governo di un ragazzo di io anni, in quei 
tempi tanto difficili; oppure furono le mene 
di Amedeo V per quella violazione dei diritti 
di successione, che gli fruttarono il potere? 
Gli storici sono discordi negli apprezzamenti 
relativi a questo fatto. Risulta però di certo 
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che Amedeo usurpò a Filippo il regno. Quale 
uomo però egli fosse e quale sia stato il suo 
regno lo prova il soprannome che gli restò 
nella storia, perchè giudizio e voto spontaneo 
del suo popolo. 

Egli fu soprannominato // Grande y e non per 
nulla; basti ricordare i trentacinque assedii a 
cui fu presente, vincendo in valore, in audacia, 
in fortezza, il Delfino di Vienna, il conte di Gi- 
nevra, il Sire d'Anthon, di Villars, e diFossigny. 

Chiamato in soccorso da Azzone Marchese 
di Ferrara, combattè e vinse i Signori di Bre- 
scia, Verona e Mantova. Né fu meno abile 
politico, che prode guerriero; basti a questo 
proposito notare che seppe tenersi indipendente 
nelle sanguinose lotte fra guelfi e ghibellini. 

Il suo esempio segui l'Imperatore Arrigo, 
quando venne insieme a lui da Londra per 
rivendicare gli Stati al Marchese di Saluzzo 
allora manomessi da Roberto, figlio di Carlo II 
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Re di Sicilia. Fu in quel tempo ancora che 
dallo stesso Imperatore ebbe Amedeo confe- 
rita la Contea d'Asti, ed onorevoli diplomi, ed 
imperiali investiture, ed il titolo di Principe, 
e il Vicariato imperiale in Lombardia (11. giu- 
gno 13 13). 

Numerose furono le imprese di questo va- 
loroso, e fra le prime ricorderemo il trionfo 
ottenuto contro il potente Marchese di Mon- 
ferrato» che in quei tempi tutti opprimeva e 
tutti schiacciava colla sua sfrenata ambizione. 

Amedeo, sebbene quasi sempre coinvolto, per 
i suoi spiriti guerreschi, in tante vicende al di là 
della frontiera Italiana, pure ebbe gran parte e 
grandi ingerenze negli affari della Penisola, spie- 
gando sempre abilità straordinaria. L'epopea 
della vita di questo Principe, o per meglio dire, 
la sua più famosa impresa, fu la liberazione di 
Rodi (anno 13 16) assediata dai Turchi. 

Fu Amedeo protettore delle industrie, del 
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commercio e delle arti, e si dice, che i primi 
saggi di pittura furono nei suoi Stati da lui 
introdotti ; giacché il contemporaneo di Giotto 
per nome Giorgio De-Aquila dipinse nel ca- 
stello di Chambery ed in quello di Borghetto, 
non che in ima cappella di Altacomba. 

Accordò ai suoi popoli nuove e più larghe 
franchigie, e pubblicando savii Statuti, ed inco> 
raggiando e promovendo lo sviluppo delle 
ricchezze nazionali, rese fìorentissimi i suoi 
Stati fra quanti li circondavano. 

Queste riforme politiche, unite alle imprese 
militari, fecero di Amedeo V un principe no- 
tevolissimo nella storia, perchè si mostrò ve- 
ramente uomo superiore ai tempi in cui visse. 

Il di lui governo fu però contrastatissimo ; 
a nulla valse la mediazione del Pontefice per 
impedire gli assedi, le battaglie e le scorrerie. 

Amedeo era sempre implicato in nuove 
e difficili imprese. Non volendo lasciare ai 
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figli un retaggio di guerre, sentendosi venir 
meno la vita, volle tentare una pacificazione 
coi Signori vicini; ad effettuare questo pro- 
getto si recò il 4 febbraio 1323 presso il Pon- 
tefice in Avignone, e vi fu ricevuto con cordiali 
accoglienze. 

Affranto dai suoi malori moriva il 13 ot- 
tobre 1323 nella casa del Cardinale Luca 
Fieschi, e fu per cura dello stesso Pontefice 
che le ceneri del Grande Amedeo fiiron tu- 
mulate in Altacomba. 




EDOARDO 

(Soprannominato // Liberale) 

• • • 

DECIMOaUINTO CONTE DI SAVOJA. 

(1284-1323. 1329) 

jUesto principe nacque in Baugè il 
giorno 8 febbraio dell'anno 1284 e fu 
chiamato Edoardo dal nome del suo padrino, 
Edoardo Re d'Inghilterra. 

Amedeo V, avendo conosciuto che il gio- 
vane suo figliuolo era molto inclinato alla 
carriera militare, e che il suo cuore aspi- 
rava a forti imprese, non appena varcato il 
quarto lustro volle che il seguisse in Francia, 
per soccorrere il Re Filippo il Belìo nella 
guerra contro i Fiamminghi. 

8 
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In questa famosa guerra Edoardo si distinse 
molto, e fra le sue gloriose azioni narrate dai 
suoi storici, la prima, per la quale tanto vien 
lodato, è quella di avere esposto la propria vita 
per salvare il Re Filippo fatto prigioniero dai 
nemici. 

Per questo straordinario slancio di valor 
militare il Re colle sue mani, e nello stesso 
giorno della vittoria a Mons-en-Puelle, lo 
volle armare Cavaliere sul campo di battaglia. 

Memorabile fu la campagna da lui vinta 
contro il Viennese, il Conte di Ginevra ed il 
Barone Fossigny, eterni nemici della sua Casa, 
sotto le mura della Rocca di Alinge. Più forti 
di lui credendosi, e più numerosi, i nemici lo 
sfidarono nel piano, e il valoroso Edoardo, 
sebbene con numero inferiore di combattenti, 
accettò l'invito. 

Arringando i Baroni, incoraggiando con la 
voce la sua gente armata, perchè non fosse 
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macchiata di viltà la insigne bandiera di Sa- 
voja, ordinò che suonasser le trombe, ed egli 
da strenuo soldato, tenendo la bandiera nelle 
mani ed alzando il famoso grido di guerra: 
- Savoja!.... Savojal.... - si precipitò sul 
nemico e lo sconfisse. 

L'odio del Delfino di Vienna si assopì, ma 
non si estinse, e poco dopo sfidava al castello 
di Varey nel Bugey il valoroso campione della 
Dinastia Sabauda, Edoardo. La sorte delle 
armi non arrise questa volta al nostro Prin- 
cipe, giacché tradito dai suoi Baroni stava per 
esser fatto prigioniero, se non correva a libe- 
rarlo il bravo cavaliere Ugo di Bocsesel, il 
quale, riposto a cavallo l'illustre prigioniero, 
mettendo in cimento la propria vita, lo con- 
dusse salvo al di là dell'Ain. 

Nell'anno 1328 il Re di Francia, Filippo 
di Valois, essendosi ribellati i suoi popoli, 
chiamava Edoardo in aiuto; e questi, mal sop- 
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portando col suo spirito bollente ed operoso 
lo stato tranquillo in cui viveva dietro la tre- 
gua col Delfino, non trovò di meglio che cor- 
rere in Francia con un pugno di vecchi com- 
militoni, che insieme a lui si coprirono di 
gloria nella battaglia di Mont-Cassel. 

In ricompensa di questo importante servi- 
gio al Re di Francia, la Regina Clemenza, 
vedova di Luigi X, volle interporsi mediatrice 
nella vertenza di Edoardo col Delfino di Vienna, 
e vi riusci. 

Fu egli, non solo prode nelle armi, ma dì 
molto ingegno, e di straordinaria forza. 

Fu giovane magnanimo, pio e largo nel 
concedere come nel donare, e per questo si 
meritò il soprannome di Liberale, 

Il suo governo durò pochi anni, giacché, 
dopo la gloriosa campagna di Francia, Edoar- 
do, affievolito e spossato dalle fatiche, si ri- 
tirò presso Parigi nel suo castello di Gentilly, 
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dove ammalatosi, nella fresca età di 45 anni, 
finiva di vivere il 4 novembre del 1329. 

11 suo corpo fu trasportato nel monastero 
di Altacomba con tutti gli onori che gli si 
dovevano. 

Aveva sposato Bianca di Borgogna nell'an- 
no 1307, da cui ebbe una sola figliuola per 
nome Beatrice, che divenne poi moglie del 
Duca di Bretagna. 

In un libro miniato a lui offerto in omag- 
gio da un suo suddito, ora detto il Libro 
Vecchio, Carlo Emanuele I rinvenne il ritratto 
di questo principe, che fedelmente riprodu- 
ciamo nella Iconografìa. 




AIMONE 

(Soprannominato II Tacifico) 

• • • 

DECIMOSESTO CONTE DI SAVOJA 
(1291 -1329- 1343) 

AcauE questo principe a Bourget 
nella Bressa il 15 di dicembre 1291. 
Secondo Fuso di quei te.mpi, i cadetti do- 
vevano darsi alla vita ecclesiastica, sebbene 
spesso dalla propria indole non vi fossero in- 
clinati. E cosi vediamo che appunto alla vita 
ecclesiastica era destinato Aimone, come già 
abbiamo veduto di tanti altri della Dinastia 
Sabauda. Aveva egli avuto un canonicato a 
Parigi, un altro a Lione, un priorato a Ville- 
moutier nella Bressa, e finalmente da Papa Bo- 



tAimone 65 

nifacio Vili era stato investito di un canoni- 
cato nella Chiesa di Yorch in Inghilterra. 
Aimone però, avuto dal padre un ricco patri- 
monio, senza addirsi a queste dignità, se ne 
viveva tranquillamente presso il Papa Gio- 
vanni XXII in Avignone col solo titolo di 
Barone. 

Morto il fratello Edoardo, dall'assemblea 
riunitasi in Chambery per proclamare un suc- 
cessore riuscì eletto ad unanimità di voti 
Aimone, sebbene Giovanni III Duca di Bor- 
gogna, marito di Giovanna, figlia di Edoardo, 
contrastassegli la successione. Compiuta dun- 
que l'elezione del legittimo Sovrano, l'assem- 
blea mandò un'ambascieria composta di Vescovi 
e Baroni a portare la corona ad Aimone, che, 
come si è detto, stavasene in Avignone presso 
Papa Giovanni. 

Oppose resistenza vivissima Aimone nello 
accettare il seggio che gli si offriva, adducendo 
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esser per lui un compito difficilissimo il peso 
del governo della Savoja, stante il miserrimo 
stato in cui si trovava dopo la morte di Edoardo. 
Alle insistenze, alle premure, alle preghiere 
degli ambasciatori unitesi poi quelle del Papa, 
Aimone fu costretto a cedere, perchè, toccato 
nel suo amore di carità e di patria, credeva 
essere ignobil cosa, per un Principe reale, non 
correre a difendere il paese natio nel momento 
del bisogno. 

Appena ebbe presa tale risoluzione, fu no- 
minato dal Papa Gonfaloniere della Chiesa, 
e, ricevuto l'anello di San Maurizio, allora su- 
premo simbolo di sovranità, recossi in Savoja. 

I primi passi nel governo di questo Prin- 
cipe furono pieni di senno e di accortezza, e 
suo primo pensiero fu migliorare V ammini- 
strazione dello Stato, restaurare le finanze 
esauste per la indicibile generosità del padre e 
del fratello, e confortare i popoli, che languì- 
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vano nella miseria dopo le lunghe e disa- 
strose guerre. 

Poco dopo salito al trono, sposò Violante, 
figliuola del Marchese Teodoro Paleologo di 
Monferrato (i** maggio 1330), e per questa 
unione non pochi castelli egli uni ai suoi do- 
mimi, oltre il diritto, che veniva ad acquistare 
la discendenza Sabauda, alla successione in 
quelle possessioni ove fosse venuto a mancare 
nella famiglia dei Marchesi V erede maschile ; 
e sol cosi è spiegato dagli storici il diritto di 
Casa Savoja su quel territorio. 

Lo soprannominarono i contemporanei 11 
TaciJicOj perchè egli era saggio, e scevro di 
ogni ambizione, e perchè sotto il suo go- 
verno il popolo godette quella pace che tanto 
desiderava. 

Non pertanto questa pace e quiete dap- 
prima fu turbata per parecchi anni da guerre, 
che per diverse vicende dovette sostenere Ai- 
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mone contro Guido Vili il Delfino, che usci- 
tone sconfìtto nelFultima battaglia di Montreux, 
avvenuta il. 23 luglio dell'anno 1332, moriva 
il giorno 18 luglio dell'anno successivo per 
un colpo di giavellotto mentre assediava il 
castello di Laperrière. 

La morte del Delfino fu vantaggiosa ad 
Aimone e al suo popolo, per quella pace che 
ne segui. • 

Promulgò Aimone statuti, e diede alla legge 
quell'aureola d'importanza e di serietà, che 
sino a quell'ora non si avea, valendosi della 
opera di un dotto giureconsulto col titolo di 
Cancelliere, che fece di poi capo supremo, onde 
invigilare la condotta dei Giudici. 

Stabilì in Chambery un Consiglio di Giu- 
stizia, che pochi anni dopo si trasformò in 
Senato. Queste in succinto fiirono le belle 
istituzioni, che rivelano in lui amore di giu- 
stizia e saggezza di governo. 
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Colpito da lunga e dolorosa malattia, ces- 
sava di vivere nel castello di Mommelliano il 
24 giugno 1343. 

Tuttora s'osserva in Altacomba, circondato 
da statue, il tumulo, che egli stesso si avea 
fatto innalzare. 

Lasciò quésto prediletto da Dio e dagli 
uomini, come lo chiama l'Obituario di Alta- 
comba, vasta orma di sé, e i suoi buoni esempi 
fruttarono poi meravigliosamente nel figlio il 
cui nome, come vedremo, va tanto chiaro nella 
storia della Dinastia. 




AMEDEO VI 

(Il Conte Verde) 
• • • 

DECIMOSETTIMO CONTE DI SAVOJA. 

O334-1343-1383) 

Er quanto T ufficio di cronista-bio- 
grafo mei permette, io nulla ometterò 
dei fatti principali che distinsero la vita di 
questo Principe che solo basterebbe ad illu- 
strare una prosapia. A sommi capi accennerò 
le sue grandi imprese, onde sempre più rifulga 
questo tipo spiccato, eh' io ben chiamerei me- 
ravigliofo, di Casa Savoja. 

Nacque Amedeo in Chambery il 6 gennaio 
1334, e siccome era ancor troppo giovane, 
allorché morì suo padre Aimone, fu lasciato 
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sotto la tutela di uomini saggi, quali furono 
il cugino Amedeo conte di Ginevra e Lu- 
dovico di Savoja, Nessuna fazione turbò il 
nuovo governo di Amedeo, perchè T ammini- 
strazione fu così ben diretta, che non di poco 
si accrebbe il patrimonio del giovine principe, 
in prosperità ed estensione. 

Fu guerriero di straordinaria fama, ed il 
più gentil cavaliere della sua età, e fu detto 
// Conte Verde, perchè si mostrò in un torneo 
dato a Chambery vestito tutto di -verde, non 
esclusi gli ornamenti del suo cavallo e le 
penne del cimiero, il quale era sormontato da 
un leone alato avente lo scudo di Savoja sul 
dorso, ed un'aquila nelle branche col motto: 
V fatends mon afiren. 

In quella giostra egli diede prove di me- 
ravigliosa bravura. Con quel soprannome fu 
sempre chiamato di poi e con esso passò nella 
storia. Gli onori riportati nel torneo di Cham- 
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bery furono come il preludio delle grandi impre- 
se cavalleresche che era destinato a compiere 
e di cui non tardò a dar saggio. Nello stesso 
anno 1343 in cui cessava di vivere Aimone, 
moriva pure il Re di Napoli, Roberto d'Angiò, 
che allora regnava su molte città del Piemonte, 
e minacciava di estendere ancora di più il 
suo dominio sopra tutta l'Italia. 

Essendo rimasto erede degli Stati di Re 
Roberto Giovanna sua figlia, moglie di An- 
drea d'Ungheria, i popoli del Piemonte ne 
furono malcontenti al punto da rivoltarsi, met- 
tendosi sotto la protezione di Giacomo di Sa- 
voia, principe d'Acaja, e del marchese di Mon- 
ferrato. Ne avvenne una guerra terribile, e nel- 
l'anno 134$, presso il castello di Gamenario, il 
marchese di Monferrato mettendo in piena rotta 
il Siniscalco della Regina, Reforza d' Angoult, 
die l'ultimo crollo alla dominazione Angioina 
in Piemonte. Il conte Iacopo d'Acaja temendo 
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della potenza in cui era salito il marchese di 
Monferrato, collegato poi con Luchino Vi- 
sconti , fé' premura al giovane Amedeo, perchè 
gli venisse in aiuto. 

Nel 1 347, il Conte Verde, passate le Alpi, 
a capo di numerose e forti schiere savoine,. 
occupò Cherasco, Chieri, Mondovi, Alba, Cu- 
neo ecc. Il 25 aprile del 1352, dopo aver dato 
un fiero assalto a Sion, e combattuto con fortuna 
e valore nel Vallese, ricevette da quei cittadini e 
da quel vescovo il giuramento di fedeltà eterna 
alla Casa Savoja. 

Ripigliata l'antica lotta col Delfino di Vienna 
ed il signore di Gex, per nome Ugo di Gi- 
nevra, Amedeo con formidabile esercito andò 
ad assediare Gex, sfidando per tal modo i suoi 
avversarli, perchè venissero ad una decisiva 
battaglia. — Impegnato perciò il nemico di- 
scese in campo presso il villaggio di des Arhrès, 
dove Amedeo l'attendeva a pie fermo. Ingag- 
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giata la battaglia, il Delfino fu completamente 
disfatto, e vedendo impossibile un'ulteriore ri- 
vincita pensò di venire ad un accordo. 

Questo trattato di conciliazione, che ha la 
data del 5 gennaio 13 SS, fu stretto tra la Sa- 
voja e la Francia, stantechè il Delfino avea 
venduto il suo Stato al Re Filippo di Valois, 
col patto che il successore al trono di Fracicia 
portasse per sempre il titolo di Delfino, 

Il conte Amedeo di Savoja, veniva ad ac- 
quistare Gex e Faucigny, cedendo i domimi che 
egli avea nel Viennese ed altre terre. 

Questo accordo dimostra in Amedeo un fino 
accorgimento, e lo caratterizza uomo politico; 
giacché con esso egli dava più razionale as- 
setto ai suoi Stati, si toglieva un nemico, e 
metteva una buona volta fine alle eterne lotte 
tra il Delfinato e la Savoia. 

Dal 13$$ al 1359 ebbe non poche molestie 
dal principe d'Acaja, suo congiunto, e dal mar- 
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chese di Saluzzo. L'uno e l'altro furono ridotti 
all'obbedienza; anzi quest'ultimo, umile e di- 
messo, dopo la sconfitta si rese a discrezione 
di Amedeo; ma quell'animo nobile, se ripetute 
volte li vinse, ripetute volte li rimise nei loro 
Stati perduti. 

Oh I con quanta nera ingratitudine rispo- 
sero a tanta generosità! 

Nel 1359 acquistò Amedeo il paese di Vaud 
e del Valromey dall'unica figlia di Ludovico 
di Savoja, Caterina di Namur. Nel 1362 istituì 
l'ordine del collare di Savoja, detto da taluni : 
Collare dei lacci d* amore, che fu poi modificato 
e completato da Carlo III e chiamato Collare 
delT Annuni^iaia, per la religiosa immagine che 
vi appose. Ottenuto poi il Vicariato Imperiale 
sui Vescovati di Ginevra, Aosta, Ivrea, Taran- 
tasia, Moriana ecc., ecc., si accrebbe di molto 
la sua potenza. 

Quello però che apportò al Conte Verde 
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massimo splendore di gloria e grande prestis 
gio, e chiarissimo lo fece divenire nella sto- 
ria, fu la rischiosissima spedizione d'Oriente. 

Era Panno 1366 quando Amedeo, valicando 
le Alpi, con poderosissima oste di baroni, vas- 
salli, compagnie di ventura, inglesi, francesi, 
da lui assoldati, andava a compiere i prepa- 
rativi di questa grande impresa nella Lom- 
bardia ed a Venezia. 

Fu spinto a questo nobile disegno dal ve- 
dere andare a rilento la Crociata bandita da 
Papa Urbano V a cui egli pel primo si sarebbe 
associato. 

Solo, e senza nessun appoggio, senz'alcun 
* soccorso di uomini e di denari, per compiere 
questo gigantesco progetto vendè tutto il suo 
vasellame d'oro e d'argento per noleggiare 
le galee, con le quali arditamente mosse con- 
tro gP infedeli, salpando da Venezia verso il 
finire di giugno. 
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Navigò per le costiere della Dalmazia, e 
giunse il 19 luglio in Corone; assaltò Galli- 
poli per aver libero il passaggio deirEUespohto, 
e si recò dritto a Costantinopoli, dove entrò 
trionfalmente. Saputo colà che l'Imperatore 
suo cugino, figliuolo di Giovanna di Savoja, 
era tenuto prigioniero del Re dei Bulgari Stra- 
timiro II, corse per liberarlo. 

Rinforzatosi .quindi di galèe, passò il Bo- 
sforo, entrò nel mar Nero per veleggiare verso 
la Bulgaria. Furono straordinarie ed indescri- 
vibili le difficoltà che dovette superare per 
espugnare Varna, capitale del Regno; ma Ame- 
deo correva di vittoria in vittoria come ful- 
mine di guerra e riuscì nel suo intento, giac- 
ché, appena ch'egli ebbe posto l'assedio, scorato 
Stratimiro per T ardire di quel valoroso , gli 
rilasciò libero il prigioniero (21 luglio 1366) 
e gli pagò 15 mila fiorini d'oro. 

Vittorioso e trionfante ricondusse in Co- 
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stantinopoli Giovanni Paleologo; e nelPanno 
1367, coperto di gloria e di allori^ colle sue 
baldanzose schiere ritornava nei suoi Stati» 
passando da Roma, ove ricevette accoglienze 
straordinarie da papa Urbano V. 

Al ritorno dalla sua grande impresa, Ame- 
deo VI fu spettatore della intestina guerra del 
Piemonte, guerra fratricida tra Filippo e Lu- 
dovico, dietro la morte del principe d*Acaja 
loro padre. Poco dopo, però, venuto a morte 
Ludovico, gli Stati ritornarono sotto il domi- 
nio di Amedeo. 

Fu il Conte Verde capitano generale della 
lega stretta contro i Visconti, che per le loro 
prepotenze si erano inimicati col Papa Gre- 
gorio IX, con Carlo IV, coi Marchesi di Sa- 
vona e di Ferrara, coi Fiorentini e colla Regina 
Giovanna. 

Quale felice esito avesse la sanguinosa 
battaglia sul Chiese il giorno 8 maggio 1373 
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e di quale gloria si coprisse il nostro prode 
Principe, sarebbe troppo lungo il descrivere 
e avendone già la storia giudicato, ogni altro 
elogio sarebbe superfluo. 

Fé' mostra del suo alto ingegno, d'impar- 
zialità e di giustizia nelle grandi contese in 
cui era chiamato come arbitro dai Principi di 
quei tempi; ed il giorno 8 agosto 1379 restò 
celebre negli annali Genovesi e Veneti pel lodo 
che pronunciò questo saggio Principe, onde 
pacificare quelle due potentissime repubbliche 
rivali. 

Dire le spontanee dedizioni che si ebbe da 
molti Comuni, dire quanto ingrandì i confini 
dei suoi domimi, quali onori gli offrirono 
i Baroni ed i popoli da lui protetti qualche 
volta, od altre volte salvati dalle guerre civili ; 
dire quante altre imprese fiirono da lui com- 
piute, sarebbe troppo lungo e mi trarrebbe 
troppo oltre i confini che mi son prefisso. 
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Soltanto aggiungerò ancora, come tratto ca- 
ratteristico, che fin dalla sua prima età co- 
nobbe se stesso. Ancor giovanetto, infiammato 
dal sentimento dell'onore e della gloria, per 
nobilissimo entusiasmo, presentendo il suo 
avvenire, più di una volta si udì sclamare: 
« Io sarò grande »; e lo fìi: giacché, replico 
ancora una volta , è il tipo più spiccato di 
Casa Savoja, di questa famiglia di eroi. 

Bona di Borbone, donna di forte animo, e 
di spirito virile, figlia del duca Pietro, fu • la 
moglie del Conte Verde, Da questa unione ebbe 
due figli: Amedeo, che gli successe al trono, 
e Luigi, di cui poco parlano gli storici, per- 
chè morto giovanissimo. 

Questo glorioso principe, questo ornamento 
del suo secolo, finiva di vivere colpito da 
fiero morbo il i° marzo 1383, dopo 40 armi 
di regno, nel fiore della virilità, in Santo Ste- 
fano del Molise, in Puglia, dove si era con- 
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dotto con un forte numero di collegati per 
rivendicare i dominii che i Re di Napoli tene- 
vano nel Piemonte. 

Lasciò al figlio un ricco retaggio di gloria 
e il più fiorito Stato di quei tempi. La morte 
di Amedeo fu un'irreparabile sventura per il 
suo popolo, e profondo lutto pei collegati. 

Il corpo, religiosamente custodito ed im- 
balsamato, con sontuoso seguito di ambascia- 
tori di tutti i Principi e Re d'Italia, il 9 mag- 
gio del 1383 veniva trasportato e sepolto in 
Altacomba. 

Il ritratto di questo principe fu trovato a 
Lanzo, e Carlo Emanuele I, dopo averlo fatto 
riprodurre, lo collocava nella sua celebre gal- 
leria. 
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(// Conte "Hpjfo) 

• • • 

DECIMOTTAVO CONTE DI SAVOJA. 
(1360.1383-1391) 

Medeo vii stavasene nella Bressa, 
di cui aveva la signoria, quando gli 
si comunicò la dolorosa notizia della sciagura 
che Tavea colpito, cioè della morte del padre. 
Costretto a ritornare in Chambery per pren- 
dere possesso dei suoi Stati, il suo arrivo fu 
acclamato dal popolo, che, conscio delle belle 
doti e delle virtù che adornavano il suo no- 
vello Signore, lo ricevette con prove calorose 
di stima, e colla fiducia che sarebbe stato de- 
gno successore del Conte Verde suo padre. 
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Nacque Amedeo nel castello di Aviglìana il 
24 febbrajo dell'anno 1360, e fu detto // Conte 
Rojfo dal colore delle sue vesti e delle sue armi. 

Fu Amedeo VII prode soldato, ed il più valo- 
roso cavaliere dei suoi tempi, sebbene alcuni 
storici gli attribuiscano poca abilità di governo. 

Fece le sue prime armi contro Odoardo 
di Beaujeu, Signore della Bressa, perchè gli 
negava obbedienza ed omaggio, e lo vinse. 
Chiamato da Carlo VI, Re di Francia, in aiuto 
per la guerra che doveva sostenere contro i 
Fiamminghi,, vi si recò, ed il giorno 27 no- 
vembre 1382 gli procurò il titolo dì prode, da- 
togli in aperto campo dal Contestabile di 
Clisson ; titolo che aveva ben meritato, perchè a 
Rosbec aveva dato prove di straordinario valore. 

Più tardi, essendosi i cittadini di Gant, 
aiutati dagli inglesi, ribellati al Re di Francia, 
Amedeo, chiamato da questo in aiuto, si recò 
in Francia un'altra volta, con settecento sa- 
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voiardi, e vi riportò nuovi allori, specialmente 
alPassedio di Bourbourg, dove ebbe occasione 
di spiegare tutto il suo valore. Il Conte di 
Hedington, il Conte di Arundel e il Conte di 
Pembroke furono da lui vinti, il primo alla 
lancia, il secondo alla spada, il terzo all'azza» 
tanto che dagli stessi nemici fu proclamato il 
più prode dei cavalieri. Egli contribuì in par- 
ticolar modo alla caduta di Bourbourg e fii 
nelle sue mani che i difensori vollero arrendersi. 

Il periodo che abbraccia questa seconda 
andata del Conte '^ojfo in Francia ed una sua 
breve dimora fatta in Inghilterra, dove diede 
splendidi saggi nei tornei della sua valentia 
nelle armi e ricevette insigni onorificenze; 
questo periodo di tempo, diciamo, è forse il 
più brillante della sua carriera militare, come lo 
era stato per suo padre la spedizione d'Oriente. 

Nel 1384, essendoglisi ribellati i Vallesiani, 
dovette ritornare dalla Francia nei suoi Stati, 
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e dopo accanita lotta vinse e sottomise i ri- 
belli. E nuovamente li sottomise nell'anno 
successivo in seguito a nuova sommossa, ob- 
bligando questa volta il Vescovo a pagargli 
centomila fiorini. 

Nel 1386 combattè con successo contro i 
Marchesi di Saluzzo. 

Richiamato una terza volta in Francia da 
Carlo VI, in aiuto contro gl'inglesi, dovette to- 
sto tornare in patria per sedare la ribellione 
del Canavese, promossa nel «1387 dai Signori 
di Valperga e di S. Martino collegati col Mar- 
chese di Monferrato. E anche da questa im- 
presa Amedeo riusci vittorioso. Ma ancora non 
potè rimettere la spada nel fodero, perchè di 
nuovo ebbe a combattere contro i Vallesiani. 
E fu appunto in compenso delle molte lotte 
sostenute contro i Vallesiani, eretici, che Papa 
Urbano VI gli accordò il frutto di molte decime. 
Nel 1388 accettò la sudditanza dei Nizzar- 
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di, e prese posssesso anche di Barcellonetta e 
Ventimiglia. Nello stesso anno ebbe pure fatto 
omaggio di molti borghi e castelli dai Mar- 
chesi di Ceva; e seguendo di questo passo 
avrebbe ingrandito straordinariamente i suoi 
dominii, se la morte non gli avesse troncate 
le più belle speranze nel fiore degli anni. 

Cessava di vivere Amedeo in Ripaglia il 
I** novembre 1391. 

La sua morte, avvenuta in modo alquanto 
misterioso, ha dato molto a pensare agli sto- 
rici. Alcuni credono che questa sia avvenuta 
per una ferita riportata in una caccia al cin- 
ghiale ; altri credono che sia morto per mezzo 
violento, di veleno lentamente somministrato- 
gli da un Giovarmi Granvilla, medico che egli 
tenea in Corte. Molti furono accusati e sotto- 
posti a processo perchè ritenuti complici di 
veneficio nella tragica fine di Amedeo ; sem- 
bra però fuori di dubbio che egli sia morto 
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in seguito ad una ferita in una tibia, facendone 
fede un atto del 1395. 

Aveva sposato Bona di Berry il 18 gennaio 
1377. La pradenza e la virtù erano il distin- 
tivo di questa nobile Principessa. Lasciò Ame- 
deo un figlio in età infantile, per nome ancor 
esso Amedeo. 

Riassumendo, diremo che questo Principe 
fu prode soldato, inappuntabile cavaliere , affa- 
bile, pio, cortese nei modi, insomma fornito di 
quelle virtù che esse sole, senza il prestigio 
della nascita, basterebbero a rendere perenne 
la sua memoria. 
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AMEDEO Vili 

(// Pacifico) 



PRIMO DUCA DI SAVOJA 




(1383-1391-1451) 

,AcauE il 4 settembre 1383 a Cham- 
bery e sali al trono sotto la tutela 
e la reggenza dell* avola Bona di Borbone, 
perchè era rimasto privo del padre all'età di 
8 anni, e la madre Bona di Berry si era ri- 
maritata col Signore di Armagnac. 

Uscito dalla reggenza pieno di senno, e 
forte di esperienza, benché giovane, pensò 
che Punico mezzo per avere un regno meno 
contrastato dei suoi antenati, e pacifico se- 
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condo le sue inclinazioni lo desideravano, era 
di adottare provvide leggi, saggie istituzioni, 
ed egli pel primo dar prove di virtù, di pru- 
denza, e di giustizia. 

Fu per questo che venne sopranominato 
// Pacifico, 

Ma non pertanto non gli mancarono le 
occasioni di guerre coi Marchesi di Saluzzo, 
i quali, sempre ostinati, negavano alla Casa 
di Savoja dispettosamente l'atto di omaggio. 

La battaglia di Monasterolo, perduta dai 
Saluzzesi (i6 aprile 1394), e un altro fatto 
d'armi avvenuto il 14 12 con delle perdite 
considerevoli, fecero decidere una buona volta 
ì Marchesi a venire ad accordi (23 giugno 
141 3) e sottomettersi ai Conti di Savoja con 
atti di omaggio e dipendenza. 

Queste guerre, sebbene ne uscisse vinci- 
tore, pure amareggiavano profondamente A- 
medeo; e la sua avversione al sangue fece 
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sì, che le sue imprese guerresche fossero di 
brevissima durata. 

Ebbe Amedeo il titolo di Principe, e Conte 
del Genevese, perchè seppe trar partito dalla 
estinzione della linea diretta dei Conti allora 
dominanti ; ed impadronitosi della città di Gi- 
nevra, ed acquistate altre terre e castelli cir- 
convicini, come sarebbero quella del Sire di 
Villars, il paese di Dombes, la Contea di Va- 
lenza, il castello di Rumilly ecc., il suo Stato 
fu talmente ingrandito, che si estendeva dalla 
foce del Gujero, sino alle fonti dove scaturisce 
la Sesia, e dall'ultimo confine del lago Le- 
mano, sino alle sponde del Varo sul Medi- 
terraneo. 

Per la grande fama in cui era salito per 
il suo senno e in seguito alla compilazione 
di un corpo di leggi da lui scritte, e pubbli- 
cate dipoi nell'anno 1430, Amedeo fu detto 
novello Salomone ed ebbe spontanee dedizioni 



94 ^Amedeo Vili 

dei potenti Baroni del Vercellese, di Limone, 
di varie terre nelle vicinanze di Mondovi e 
•in quelle di Chivasso, e di molti altri feudi 
e castelli. 

Né solamente egli compiè savissime ri- 
forme legislative ed amministrative, pel bene 
dei suoi popoli, ma ancora riordinò la milizia 
con solide e stabili leggi, e volle, bandendo 
le truppe mercenarie, ridurre il suo esercito 
a ventimila uomini, ordinati in quadri, per 
modo che all'occorrenza, stando il corpo at- 
tivo sempre in esercizio sotto il comando di 
Umberto di Savoja, che nominò Capitano Ge- 
nerale, fossero pronti alla guerra; e ciò seb- 
bene nessun Principe più di lui, come si è 
detto, amasse la pace. 

Per lo scisma, che in quei tempi trava- 
gliava e desolava la Chiesa, l'Imperatore Si- 
gismondo, Re dei Romani, volendo conferire 
con Ferdinando Re di Aragona circa il modo 
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di farlo cessare, avea preso la risoluzione di 
recarsi in Francia. 

Dovendo transitare perciò per la Savoja, • 
Amedeo lo accolse benignamente, lo ricevette 
con pompa reale in Chambery, accompagnan- 
dolo di poi fino a Lione. 

Grato Sigismondo a tanta accoglienza, e 
meravigliato della somma sapienza e delle 
grandi e peregrine virtù di cui era fornito A- 
raedeo, nel dipartirsi dalla Savoja eresse la 
Contea in Ducato e per quest'atto di sovrana 
munificenza Amedeo veniva ad essere il primo 
della serie dei Duchi di Casa Savoja (16 feb- 
braio 1416). 

Di sentimenti religiosissimi, altro non cer- 
cava che il bene dell'umanità, e dei sudditi 
suoi, che Egli soleva chiamare fratelli. 

Fece donazioni larghissime alla Chiesa, be- 
neficò conventi, fondò asili pei poveri; e fra 
quelle opere che più gli diedero lustro, e tut- 
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torà sopravvivono ai secoli, sono la Chiesa 
dei frati minori di Chambery, il convento di 
Santa Chiara in Vaud, il convento di San Do- 
menico, ed il pittoresco Cenobbio costruito a 
sei torri con una torre maggiore nel mezzo, 
presso r Eremo degli Agostiniani a Ripaglia 
(anno 141 1), dove, stanco della vita di sovrano, 
si ritirò lasciando le vesti regali ed indossando 
i ruvidi panni del monaco. 

Sono discordi gli storici su queste circo- 
stanze; alcuni vogliono che sì sia a ciò deciso 
in seguito a due attentati alla sua vita, com- 
piuti, il primo a Pierrechestel, il secondo a 
Thonon, da un tale Galois, Signore di Sure; 
altri che volontariamente abbia preferito la 
quiete alla faticosa vita che aveva menato. 

Certo egli è che il 7 novembre 1434, riu- 
niti gli alti Dignitari del suo Governo nel 
monastero di Ripaglia, assiso su di un trono, 
circondato dai figli Luigi e Filippo, dopo un 
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lungo discorso nel quale esponeva quanto Egli 
operato aveva nei 43 anni del suo governo, 
abdicava in persona del suo primogenito Lu- 
dovico, e conchiudeva il discorso colle memo- 
rabili parole: Sentivo il hifogno di pace e di 
ripofo e per quejio ho prefa la deJihera:(ione di 
ritirarmi in quefia solitudine. 

Doveva invero essere commovente vedere 
quella figura veneranda di Amedeo Vili, co- 
perta da una lunga veste, con capuccio di 
panno grigio, dalla lunga barba e capelli, col 
caratteristico bastone dell'Ordine, dalla estre- 
mità ricurva, fare inginocchiare i suoi figli, 
benedirli e ritirarsi coi suoi Cavalieri romiti 
da lui scelti a compagni. 

Da questa istituzione ha origine l'Ordine 
di San Maurizio, divenuto col tempo uno degli 
onori di Casa Savoja. 

Sebbene Amedeo si fosse ritirato dalle cose 
pubbliche, pure nei grandi bisogni dello Stato, 
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e nelle più gravi vertenze, gli altri Governi, 
sapendo di qual mente profonda e di quali cri- 
teri politici e diplomatici Egli fosse fornito, a 
lui ricorrevano; e non è a meravigliarsi se dal 
fondo del suo romitaggio, oltre di avere in- 
gerenza nelle cose che riguardavano il benes- 
sere dell'umanità e le opere di beneficenza, la 
avesse ancora qual mediatore in quella grande 
pace di Arras, che pose fine alle eterne guerre 
tra la Francia e l'Inghilterra. 

Sotto il Papa Eugenio IV, per una sequela 
di eventi travagliata di nuovo la Chiesa dallo 
scisma, un gran numero di prelati si erano 
riuniti in Basilea convocando un Concilio, 
col quale venuto a rottura Eugenio, era stato 
deposto. 

Avendo il Concilio a nominare un Ponte- 
fice, il Cardinale Allemandi, savoiardo, pro- 
pose il Romito di Ripaglia, Amedeo Vili. 

Egli disse che nessuno più di lui poteva 
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rispondere all'alta missione a cui era chiamato, 
e che nessuno aveva cosi preziose doti d' in- 
gegno, di virtù, ed animo mite e religioso 
come Amedeo. 

Prevalse la opinione dell' Allemandi , fu 
creato Amedeo Pontefice, e lo stesso giorno, 25 
Deputati partivano per Ripaglia per comunicare 
al novello Pontefice la decisione del Concilio. 

Quanto ne rimanesse stupefatto il Romito 
Monarca, non è a dirsi; egli oppose dapprima 
valida resistenza all'accettazione, temendo di 
aggiungere nuova esca allo scisma che si vo- 
leva evitare ; ma fu obbligato a cedere, quan- 
do gli Ambasciatori dissero che la Cristianità 
tutta già lo aveva salutato Papa, e con grande 
soddisfazione lo accoglieva, che anzi sperava 
di veder cessate per lui le lunghe scissure 
nella Chiesa. 

Assunto al Pontificato Amedeo prese il 
nome di Felice V. 

«3 
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Se era stato uno dei migliori Principi per 
la saviezza delle sue leggi ed istituzioni, e per 
quello splendore che diede ai suoi popoli come 
Conte per 25 anni, e Duca per 30, fu del pari 
ammirevole come Sommo Gerarca della chiesa 
nei nove anni in cui tenendo la tiara diresse 
le anime della Cristianità. 

La singolare virtù di quest'uomo si esplicò 
talmente, che fattosi esempio al Clero ed ai 
Principi pose fine allo scisma. 

Sedati gli animi, e morto intanto Eugenio IV 
il 23 febbrajo 1447, ^^ ^3 i^^^'zo i Cardinali 
in Roma nominavano Papa Nicolò V, uomo 
di eletto ingegno, di profonda dottrina, e di 
rare virtù. 

Felice V, per non creare un novello scisma 
depose la tiara dicendo che la Chiesa entrava 
allora nel suo stato normale, e che egli era 
ben lieto di ritornare alla sua prediletta soli- 
tudine di Ripaglia. 
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Questa notizia fu bene accolta dalla Cri- 
stianità, che applaudì alla risoluzione di quel- 
l'uomo, che, avendo provato i più alti onori, 
preferiva alla sontuosità del Trono la pace 
del Cenobio, allo scettro il bastone dell'ere- 
mita, alla corona il cappuccio del monaco, ed 
alle seriche vesti il ruvido sajo. 

Ritornato a Ripaglia, Amedeo fu fatto Car- 
dinale e Vicario perpetuo della Santa Sede. 

Moriva dipoi in Ginevra il 7 gennaio 145 1. 

Il suo corpo da Ginevra fu trasportato a 
Ripaglia, ove fu sepolto in superbo Mausoleo. 

Le ceneri di questo illustre della Dinastia 
Sabauda riposano ora conservate in un gran 
monumento eretto per cura di Carlo Alberto 
nella Cappella del Santo Sudario in Torino. 

Nel 1401 Amedeo aveva sposato Maria di 
Borgogna; da questa unione si aveva avuto 
cinque maschi e quattro femmine. Suo imme- 
diato successore fu il figlio Ludovico. 



LUDOVICO 



SECONDO DUCA DI SAVOJA 




(1402 • 1440 • 146$) 

Natali di questo Sovrano furono 
in Ginevra, 24 febbraio 1402, e, co- 
me già si è scritto, ebbe la corona quando 
Amedeo Vili, di lui padre, fu eletto Pontefice. 

Ludovico era d' indole buona, arrendevole ; 
sempre pacifico, qualche volta indolente, e 
spesso anche sconsiderato, Paffabilità e la cle- 
menza erano tuttavia le sue virtù predominanti. 

La cattiva stella di questo Principe, che 
invero pareva nato più atto ad ubbidire, che 
a comandare (come disse Paroletti), fu il suo 
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matrimonio, avvenuto nell'anno 1432, con la 
figlia del Re di Cipro, Anna di Lusignano. 

Le antiche medaglie ci rafRgurano questa 
Principessa meravigliosamente bella. I cronisti 
e gli storici, confermandola bella ed affascina- 
trice, non lasciano di dirci, che era ardita, 
astuta, intraprendente> altera ed ambiziosa. 

Apna, conosciuto il carattere debole, e vo- 
lubile del marito, altro pensiero non ebbe 
che prendere predominio ed impero sull'ani- 
mo di lui; ed era tanto maestra nell'arte di 
soggiogarlo, che tutte metteva in opera le 
grazie di Venere di cui era fornita, per otte- 
nere quello che la sua ambizione desiderava 

Se taluni passi impolitici furono fatti da Lu- 
dovico, se atti di fiacchezza o anche di cru- 
deltà furono commessi e se, unico di casa Sa- 
voja, si mostrò egli di carattere poco bellicoso, 
gli storici ci dicono che tutto attribuir si deve 
al cattivo genio di questa donna. 
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Per consiglio della moglie, Ludovico si 
circondò di Cipriotti, ai quali fece occupare 
le migliori cariche dello Stato; e non è a 
dirsi quanto soffrissero i sudditi Savojardi di 
questa preferenza, e quanto ne discapitassero 
le finanze dello Stato. Ludovico ad insinua- 
zione della moglie non poco sangue fé spar- 
gere, supponendolo necessità assoluta; e ri- 
corderò la odiosa sentenza, che . emanò la 
commissione giudicatrice dell'innocente Gu- 
glielmo Bolomier di Poncin, che fu la prima 
vittima delle suggestioni di Anna di Lusignano. 

Sebbene nessuna impresa compisse Ludo- 
vico per la sua fiacchezza di azione e di pen- 
siero, anzi la più bella occasione si facesse 
sfuggire, quella, cioè, dell'occupazione del Mi- 
lanese per la morte di Filippo Maria Visconti, 
avvenuta nel 1447, pure Ludovico acquistò 
alcune terre del Marchese Del Carrerto e la 
Città di Frigurgo al di là delle Alpi. 
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Acquistò la Santa Sindone da Margherita 
di Charny. Favori gli studi ingrandendo an- 
cora l'università di Torino, e decretando che il 
danaro occorrente per quell'Ateneo fosse prov- 
visto dal suo erario particolare; ed egli stesso 
in persona più fiate assistette alle lezioni dei 
Professori. 

Portò un notevole beneficio al paese con 
la instituzione di un consiglio di giustizia che 
più tardi poi si trasformò in Senato; e re- 
candosi di tanto in tanto in Torino, diede per 
la prima volta a. quella Città, la prerogativa 
del soggiorno della Corte, come anche pensò 
di benificarla con opere di irrigazione e di di- 
fesa. Si attribuisce a lui il primo saggio dei 
bastioni. 

Dietro quanto si è potuto raccogliere dalle 
notizie che riguardano questo Principe, nasce 
naturale la riflessione, che fii un uomo di 
singolarissimo carattere, e che forse, ab ban- 
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donato alle sue tendenze, sarebbe stato pei 
popoli un bene&ttore ; mentre mal consigliato 
e diretto, diede ai suoi Stati tante tribolazioni 
quante dal 998 sino al suo governo i popoli 
Sabaudi mai non ne avevano segnato nelle cro- 
nache. 

Se poco avventuroso fu Ludovico nell'ac- 
contentare i suoi sudditi, non è a dire anche 
quanto fosse poco fortunato negli affetti di fa- 
miglia. Trambasciato dalle inteme discordie 
di essa, e dalle guerre intestine mossegli dai 
suoi stessi figli, menava una vita inquietissima. 

Trasferitosi in Francia per conferire col 
suocero onde renderlo informato della trama 
che i Duchi di Borgogna, di Borbone, di 
Brettagna e il Conte di Dumoissi ordivano 
contro Luigi XI per avere da lui restituiti i 
privilegi, di cui erano stati spogliati, sopraffat- 
to da un accesso di podagra moriva in Lione 
Tanno 1465. 
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Per sua volontà, e per sua disposizione te- 
stamentaria, Ludovico fu vestito degli abiti di 
Francescano e trasportato a Ginevra, dove fu 
sepolto nella cappella di Santa Maria di Bet- 
lemme. 

Da Anna di Cipro questo Principe ebbe ben 
18 figli, IO maschi ed 8 femmine. Fra i ma- 
schi quegli che gli succedette fu Amedeo IX. 

Il ritratto di Ludovico fu rinvenuto da 
Carlo Emanuele I nel Castello di Rivoli, ed 
ora trovasi nella famosa collezione, che la- 
sciò quel mecenate delle arti. 
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AMEDEO IX 

ili 'Beato) 

• • • 

TERZO DUCA DI SAVOJA. 
(I43S-I46$-I472) 

medeo IX, figlio di Ludovico, nacque 
a Thonon, capitale del Ciablese, il 
1* febbraio 143$. 

Cresciuto in mezzo alle turbolenze di fa- 
miglia e dello Stato, egli, che era di carattere 
pio, buono, pacifico, assennato non seppe star- 
sene spettatore di tante discordie, e sapendo 
chi apportava alla famiglia ed allo Stato tanta 
calamità, non reggendogli il cuore, né fidan- 
dosi di muover lagnanza, pensò di ritirarsi a 
Bourg nella Bressa, ed ivi viversene in com- 
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pietà solitudine dandosi ai suoi studi prediletti, 
e completando cosi la sua educazione, sotto la 
direzione di un frate di San Francesco, Gio- 
vanni Faussone. 

Nel 1463, quando il padre Ludovico lo no- 
minò Luogotenente degli Stati, Amedeo cono- 
scendo sé stesso, e ritenendosi inadatto alle 
cose del governo, pensò dimettersi da quella 
dignità conferitagli, tanto più che, colpito come 
egli era di accessi epilettici, sentiva che il peso 
degli affari del governo gli avrebbe sempre 
più aggravato quel fiero morbo, che ìo con- 
tristava. 

Alla morte del padre avrebbe pure dato 
effetto alla abdicazione della Corona, se la di 
lui moglie Violante o Iolanda di Francia, come 
altri vogliono, donna di alti spiriti, non si 
fosse recisamente opposta alla decisione di 
Amedeo. 

Salito dunque al trono all'età di 30 anni. 
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suo primo atto fii di convocare gli Stati ge- 
nerali in Chambery il 25 marzo 1465, per 
prendere la Corona Ducale, assistito dagli Am- 
basciatori di Luigi XI e dal Duca di Borgogna, 
come anche per rassodare alcuni affari del 
nuovo Stato. 

Succedeva in quello stesso tempo in Francia 
la contesa tra suo cognato Luigi XI, che aspi- 
rava al governo assoluto, e la fazione, che Lega 
del ben pubblico era detta, capitanata dal Duca 
di Borbone e secondata dal Duca di Borgogna. 

Invitato Amedeo a prendervi parte, si ri- 
fiutò, ed invece, spinto dalla moglie, sostenne 
le parti di Luigi, dando il passaggio per la 
Savoia a 2 mila fanti e 4 mila cavalli guidati 
da Galeazzo Maria, figlio di Francesco Sforza, 
che andavano in aiuto del Re Luigi. 

Questa concessione di passaggio viene ci- 
tata come atto di poca serietà politica in A- 
medeo, perchè diede fomite al partito contrario, 
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di prendere questo a pretesto, per suscitare 
agitazioni nella Savoia. 

Nel 1467 Amedeo si trovò in guerra contro 
il Marchese Gianguglielmo di Monferrato che 
appoggiato dai Conti della Bressa e di Ro- 
mont, fratelli del Duca, oppose ostinata resi- 
stenza; e sarebbero andate le cose per la peggio 
se non fosse intervenuto mediatore Luigi XI : 
il 14 novembre fii segnata la pace. 

Nel 1468 Filippo, fratello di Amedeo, per 
Podio che portava alla Francia si collegò col 
Duca di Borgogna, Carlo il Temerario, per 
combattere contro Luigi XI, e per la seconda 
volta Amedeo si pronunziò a favore del co- 
gnato, il quale, firmato il trattato con ben dure 
condizioni, rispondeva alla intatta fede del pa- 
rente ed amico colla più nera ingratitudine 
adoprando delle mene segrete col successore 
di Francesco Sforza, per fargli togliere Ver- 
celli. E vi sarebbe riuscito se Amedeo non si 



112 ^Amedeo IX 

fosse schermito stringendo lega coi Veneziani. 
Sdegnato di ciò, Amedeo risolvette di riti- 
rarsi dal governo, che egli con grande mo- 
destia diceva non sentirsi capace di tenere in 
quel tempo di turbolenze, recando a pretesto 
la sua travagliata salute. Chiamati dunque a 
sé i Grandi, i Magistrati ed i Nobili della 
Corona, diceva loro che aveva deliberato di 
affidare la reggenza alla moglie Iolanda. 

Di quanti mali sia stata sorgente questa 
risoluzione, la cui notizia di un subito si sparse 
in tutto il vasto suo Stato; quali lunghe di- 
scordie, e quali guerre civili suscitasse questa 
abdicazione, non è a credere; e quelli che più 
fecero opposizione, e contrastarono la presa 
deliberazione furono gli stessi fratelli di Ame- 
deo, che sempre furono fatali al pacifico Duca. 

Assoldate delle compagnie di ventura, ac- 
cozzato alla meglio un esercito, corse il Conte 
della Bressa ad assediare il castello di Mom- 
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melliano, dove si era ritirato Amedeo, e riuscì 
a farlo prigioniero > ed ancora avrebbe fatto 
altrettanto della Duchessa Violante (anzi era 
questa l'oggetto delle sua mire) se questa con 
grande destrezza non si fosse data ad oppor- 
tuna e celere fuga. 

Amedeo fii condotto in Chambery e tenuto 
quivi prigioniero ; Violante però ricorse al 
fratello per aiuto, il quale, mandando un forte 
esercito, obbligò i cognati a venire a capito- 
lazione liberando Amedeo, e ridonando alla 
sorella la reggenza. 

Ed ora che abbiamo parlato delle poche 
imprese di Amedeo e Violante, lasceremo 
quest'ultima agli affari del governo, e segui- 
remo il pio Monarca dopo la ottenuta libertà 
nel suo ritiro a Vercelli, dove stabilitosi per 
trovarvi un clima più dolce, che si confacesse 
alla sua debole salute, viveva passando i suoi 
giorni' tra atti di pietà e di beneficenza. 
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Fra le largizioni che questo sotmno Duca 
fece nel pio entusiasmo della sua pietà, basta 
rammentare la fondazione dei* conventuali di 
Aosta, i conventi degli Agostiniani, e dei 
Carmelitani in Vercelli, uno spedale in Gi- 
nevra ecc. 

Però la virtù che predominava in quel 
nobile cuore era la carità e di essa erasi £atto 
apostolo: colle proprie mani sovveniva i po- 
verelli, e resterà imperitura la famosa rispo- 
sta, ch'egli diede al Duca di Milano, quando 
un giórno a caso domandatogli quanti cani 
egli tenesse per la caccia, Amedeo additando- 
gli uno stuolo di poverelli, che lo attendeva 
per la quotidiana carità rispose: Voi li scor- 
gete : con quejli spero fare una preda la piti 
bella, ed è la gloria del Paradifo. 

Questo santo Principe, questo specchio di 
virtù cristiana, quest'angelo della carità, ema- 
ciato dai digiuni, dalle privazioni, dalle lunghe 
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preghiere, lasciava la terra il 30 marzo del- 
l'anno 1472. 

Le sue ultime parole rimaste tanto celebri 
compendiano la vita di questo Santo : 

«r Facite judicium, et jujìitiam, diceva ai Gran- 
di del suo Stato che circondavano il suo letto 
di morte, et diligite pauperes et Dominus dàbit 
pacem in finibus vejlris » . 

Fu sepólto Amedeo in Santo Eusebio di 
Vercelli, ed i suoi funerali durarono 40 giorni. 

Quale fosse il dolore dei suoi popoli è 
focile pensarlo: morto lui, veniva meno il 
buon Principe ai sudditi, ed ai poverelli il 
padre più sollecito e generoso. 

La chiesa l'onora e venera fra i suoi Beati 
del qual titolo meritamente lo volle fregiato. 
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FILIBERTO 

(lì Cacciatore) 

• • • 

Q.UARTO DUCA DI SAVOJA. 
(1465-1472-1482) 

Asce VA il 7 agosto 1465 nel ca- 
stello di Chambery, da Violante ed 
Amedeo IX, Filiberto I, ed era nella tenera 
età di 7 anni quando perdeva il padre. 

L'ii aprile 1472, riunitasi l'assemblea dei 
tre stati in Vercelli, deliberò di metter Fi- 
liberto sotto la tutela della madre, che sem- 
pre come reggente seguitava governare i suoi 
Stati. 

Quali contestazioni movessero i cognati 
Giacomo Conte di Romont, e Filippo Conte 
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della Bressa, per essere stati esclusi dell' in- 
tervento nella reggenza non è a dirsi; ma a 
nulla valsero le querele, e gli insorgimenti, 
giacché mai può essere forte una lega se fra 
loro son discordi i membri ; e questo appunto 
accadeva fra di loro. E troppo tardi si accor- 
sero che l'unione crea la forza, quando videro 
che un grandissimo pericolo minacciava la 

I 

Savoja, quello cioè di essere usurpata o da 
Fcancia o da Borgogna; strettisi adunque in 
concordia i due fratelli congiurarono di rapire 
la Duchessa Violante e Filiberto. 

Scoperta la trama, nulla rimanendo loro 
che smascherarsi venendo in campo aperto, 
pensarono di assediare la Rocca di Mommel- 
liano, dove erasi ricoverata Violante col pu- 
pillo. 

Riuscirono a far prigioniero Filiberto, ma 
non Violante, la quale, con quella risoluzione 
ed audacia che tanto la distinguevano, fuggi 
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dalle loro mani, e corse a mettersi sotto la 
protezione del fratello Re di Francia e del 
Marchese di Monferrato, ma principalmente del 
Duca di Borgogna, Carlo il Temerario. 

Trovandosi in quei tempi questo Duca in 
Serissima guerra cogli Svizzeri, chiese a Vio- 
lante l'aiuto delle schiere Sabaude, le quali in 
due fatti d'armi, avvenuti, l'uno il 3 marzo 
1476 a Grandfor, e l'altro a Morat il 23 giu- 
gno, venivano insieme all'esercito del Duca 
di Borgogna completamente sconfìtte. 

Carlo il Temerario, temendo che dopo que- 
sto disastro Violante abbracciasse i consigli 
del Re Luigi XI di lei fratello, e l'abbando- 
nasse, chiamato a sé Oliviero della Marche 
suo cortigiano, gli ordinò di rapirla insieme al 
figliuolo. Ma per quante precauzioni ed astu- 
zie adoperasse in questa audace impresa Oli- 
viero, non riusci ad impedire che il fido go- 
vernatore Goffredo di Rivarolo mettesse in 
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salvo il giovanetto Duca. La contessa, con un 
figlio rimastole e due figliuole, fu trasportata 
al castello di Rouvre, mentre Filiberto era 
condotto in Chambery e di là poi in Francia 
a mettersi sotto la protezione dello zio Re 
Luigi. ^ 

Il governo della Savoja e del Piemonte 
per desiderio del re di Francia provvisoria- 
mente fu dato al Conte di Bressa ed al Ve- 
scova di Ginevra, messaggieri a lui mandati 
dai tre Stati che trovavansi senza capo, rima- 
nendo il pupillo nella corte di Francia e la 
reggente Violante prigioniera. 

Le cose non potevano durare in questo 
modo, e mentre si preparavano da una parte 
intrighi dai nuovi governatori, dall'altra Vio- 
lante per alcuni suoi fidi aveva trovato modo, 
sebbene prigioniera, di rivolgersi al fratello. 

Luigi pensò che era tempo di liberare Vio- 
lante ed i suoi figli, e spedito Carlo d'Am- 
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bolse, con 300 lande, al Castello di Rouvre, 
questi riusciva nell' impresa, e tolta seco l'au- 
gusta prigioniera la conduceva al fratello. 

Sia la benvenuta madama di 'Borgogna, di- 
ceva con cruda ironia Luigi appena abbe pre- 
sente Violante, che mai non era stata perdonata 
dal Re per la lega stretta col Duca di Bor- 
gogna, suo acerrimo nemico. E la Duchessa 
rispondeva che ella era francese e pronta a 
fare umilmente la volontà di Sua Maestà Fran- 
cese. 

Queste parole celavano un interno astio 
che, in mezzo alle grandi accoglienze che pur 
ricevette. Violante non potè a meno di mani- 
festare. 

Dopo breve soggiorno in Francia Violante 
faceva ritomo in Savoia con i suoi figli, col 
permesso di poter ripigliare il possesso dei 
suoi Stati. 

Quale soddisfazione provassero quelle pò- 
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polazioni al ritorno della legittima sovrana, 
la quale faceva sperar loro un po' di tranquil- 
lità e di pace dopo tanti trambusti, larga- 
mente espongono le cronache di quei tempi; 
a me basta accennarlo, aggiungendo che quella 
pace si ebbe poca durata, perocché Fanno 1498- 
il 29 d'agosto cessava di vivere la reggente 
Violante lasciando il figlio in età di 14 anni, 
onde più fieramente rinfocolaronsi le antiche 
discordie per la reggenza. 

Furono radunati di nuovo gli Stati 'gene- 
rali per cura del' re di Francia, onde provve- 
dere al governo; e ne usci governatore del 
Piemonte il conte Seyssel de la Chambre, per 
reggerla sino all'età maggiore del Duca Filiberto. 

Le vessazioni, il dispotismo, le gravezze 
che costui impose ai governati ben tosto gli 
alienarono la loro benevolenza ; e questi, mal 
soffrendo un tale regime, rivolgevano conti- 
nuati reclami al re Luigi, il quale non potendo 
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più nascondere la mala amministrazione del 
governatore, o scusarla innanzi al popolo, or- 
dinò che fosse arrestato. 

Il re Luigi chiamò a Lione il Duca Fili- 
berto, per persuaderlo a concedere degli Stati 
agli zìi ; e siccome da quasi due anni Filiberto 
aveva raggiunta Tetà che lo toglieva per sem- 
pre dalla tutela, il popolo della Savoia e del 
Piemonte tollerò il ritorno del Duca dellaBres- 
sa, e del Vescovo di Ginevra, sperando tempi 
migliori di pace e tranquillità nel prossimo 
ritorno del buon Filiberto ; e li avrebbero bene 
avuti, perchè il giovane Duca era di animo 
nobile e buono, amante delle scienze, alle let- 
tere, ed alle arti, degno allievo di Francesco 
Beroaldo e di Nicolò di Tasso. Attendeva 
quindi il paese con viva impazienza il ritomo 
del Duchino, quando arrivò l'infausto annun- 
zio della di lui morte, avvenuta a Lione il 12 
aprile 1482. 
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Diverse sono le supposizioni sulla morte 
di questo Duca ; alcuni vogliono che sia morto 
per le eccessive fatiche della caccia di cui era 
appassionatissimo, onde fu sopra nominato // 
Cacciatore; altri che sia 'stato vittima di un 
veleno, fattogli somministrare dallo zio Luigi. 

Nulla di rilevante potè compiere in quel 
poco tempo che governò i suoi Stati; ma, co- 
me si è detto, l'ottimo suo cuore aveva fatto 
presagire di lui un ottimo sovrano. 

Sposò Filiberto Bianca Maria della stirpe 
degli Sforza di Milano, figliuola di Galeazzo 
Maria. Da questa unione non ebbe prole, e 
però gli succedette Carlo I di lui fratello. L'im- 
magine che si riproduce fu disegnata da un 
artista, che visse ai tempi di Filiberto, e per- 
venne dappoi a Carlo Emanuele L 
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CARLO I 

(J7 Guerriero) 

• « • 

aUINTO DUCA DI SAVOJA E RE DI CIPRO. 
(1468-1479-1490) 

Ide la luce Carlo I il 25 marzo 
I deiranno ^468 in Carìgnano, che 
poi per le cure e l'educazione datagli dallo 
zio Luigi di Francia, che allora trovavasi l'ar- 
bitro di Casa Savoja, divenne uno di quei 
Principi, che illustrarono la sua Prosapia. 

Giovanni d'Orleans, Conte di Dunois, lo 
ebbe affidato alle sue cure, e questi alla sua 
volta dava al celebre Antonio De la Foret, 
savojardo, l'incarico di istruirlo. 

1 primi anni della infanzia, quando l'animo 



Carlo I 125 

suo ferveva dell' aflfetto allo studio, il giova- 
netto Principe li passò dunque a Chateaure- 
noud, in Francia. 

Alla morte di Filiberto, rimasto il trono 
senza successori, andò il potere di diritto al 
fratello Carlo, ma siccome questi allora non 
aveva che 14 anni, lo zio Luigi lo chiamò in 
Lione, assumendone la tutela ai termini di legge. 

La sua fermezza di carattere, la sua indole 
guerriera si palesò anco pria che avesse preso 
le redini del governo. - Fu proprio lui che 
spiegò una forte energia di fronte alle invi- 
diose pretese degli zii. Conti di Romont e della 
Bressa, e del Genevese, che sentendosi forti 
nel loro diritto, volevano dopo la morte di 
Ludovico il comando degli Stati. Il paese in 
questo atto di opposizione del giovane Fri n- 
cipe salutò il buon governatore del suo Regno. 

Nel 1483, sciolto dalla tutela per la morte 
dello zio Luigi XI, faceva il trionfale ingresso 
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' in Torino prendendo possesso della sua vasta 
eredità. 

Giovane di molta perspicacia, si circondò 
di uomini sommi per reggere i suoi popoli^ 
e tra i primi il savoiardo De la Foret. 

Abbiamo più volte menzionato come gli 
zii paterni mal soffrivano che altri invece di 
loro si avessero il comando ; onde fu che con 
subdole maniere e con prepotente arbitrio scon- 
volsero gli Stati del novello Principe, di modo 
che difficile gli riuscì il governo nei primi 
anni. Ma Carlo I, che non senza ragione fu 
chiamato // Guerriero, seppe frenare colla sua 
valentìa e fortezza di carattere le intestine 
discordie. 

Spogliò della sua dignità il Sire di Racco- 
nigi, governatore di Vercelli, perchè osò ostare 
ai suoi comandi. Questi si ritirò in Sommariva, 
e là fortificandosi oppose resistenza all'assedio 
che vi pose Carlo I. Ma fu costretto a cedere. 
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e severamente punito dal Duca, indignato dal- 
l'affronto ricevuto. 

Poco tempo dopo, Carlo I, giovane avido 
di nuova gloria ed intollerante di soprusi, si 
trovò alle prese col cognato Marchese di Sa- 
luzzo, cui era riuscito facile di usurpare alcuni 
Stati del giovane Sovrano. Questi mal soffrendo 
ciò, come si è detto, riunisce un forte esercito, 
aiutato dai suoi alleati, e rapido come un ful- 
mine valica i monti colle sue milizie ed arti- 
glierìe, e si slancia contro l'esercito nemico. 

Tutto cede al suo formidabile urto, ed il 
territorio di Saluzzo unitamente alla Capitale 
cade nelle sue mani (1$ febbraio 1487). 

Volendo por termine a quelle continue ribel- 
lioni e assicurare a sé ed ai suoi una vera pace, 
usò severe misure di rigore verso i. colpevoli, 
riusci ad avere nelle mani i capi partito, e 
quantunque persone altolocate, non esitò a far 
loro mozzar la testa. Fra questi si contano 
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Manfredo di Beinasco e Goffredo Costanzio. 
Mentre Carlo assediava Salnzzo, il Marche- 
se ribelle erasi rivolto per aiuto a Carlo Vili 
Re di Francia, il quale lo aveva rifiutato non 
volendo inimicarsi il giovane Duca. Ma, caduta 
Saluzzo in mano di quest'ultimo, Carlo Vili, 
ingelositosi, volle imporgli di restituire al vinto 
Marchese i toltigli possessi. 

Il valoroso Carlo I rispose recisamente: 
che il Marchese di Saluzzo era suo vassallo, 
che si era reso reo di fellonia, e che vinto 
in buona e legittima guerra, era stato giusta- 
mente punito della sua ribellione. 

Fu dietro questi atti di valor militare che 
il giovane Principe si acquistò il nome di 
Guerriero; e per la fermezza del carattere, ebbe 
quello di Indipendente, 

Il re Carlo Vili in seguito a questi fatti 
mostravasi disposto a muover guerra al Duca 
di Savoja; ma prima volle tentare ancora le 



Carlo I 129 

trattative e il Duca di Savoja recòssi perso- 
nalmente a Lione per abboccarsi con lui, e 
quivi si fece altamente ammirare per la sua 
eloquenza. 

* Il Re di Francia altero e burbanzoso di- 
ceva a Gtrlo I : che aveva fatto bene di venire 
perfonaìmente, perchè altrimenti era stato difpofio 
di andarlo a trovare sino nei suoi Stati, dove 
gli avrebbe arrecato maggiore incomodo; alche 
Carlo I con ferma ed acuta ironia rispose: 
che sua ^Maefià non gli arrecava affatto inco- 
modo, solo gli avrebbe di/piaciuto il non poterlo 
ricevere nei modi confacenti ad un sì alto 'Principe. 

Il carattere arguto, schietto, franco e ca- 
valleresco del Duca Girlo I piacque tanto al 
Re di Francia, che più non curandosi del Sa- 
luzzeze stipulò una tregua a tempo indeter- 
minato. 

Perduta così, il Marchese di Saluzzo, ogni 
speranza di turbare le buone relazioni tra il 
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Re di Francia e il Duca Carlo, pensò di rom- 
pere la tregua ed invadere le possessioni del 
giovine Principe. 

Indispettito, indignato di cotanta arroganza, 
Carlo I riprese le armi ed impetuosamente as 
sali l'esercito di Saluzzo, lo sgominò, lo vinse 
impadronendosi di tutto il Saluzzese, e por- 
tando ovunque il terrore. 

Solo Revello resistette alla irrompente forza 
di Carlo I, e reca non poca meraviglia il pen- 
sare che la posizione era comandata da sua 
cognata Giovanna, che si comportò, sebbene 
donna, al pari di valoroso capitano. 

Le vertenze del Saluzzese, sarebbero andate 
per le lunghe, e forse complicandosi avrebbero 
messo in azione Carlo Vili contro il Duca di 
Savoia, se non fosse arrivato a tempo l'inter- 
vento del Duca di Borbone e dell'Arcivescovo 
di Auch. Per loro mediazione nel Congresso 
tenuto a Tours terminarono le lunghe discor- 
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die tra il Marchese di Saluzzo e il Duca Carlo I. 
Il giovine Duca in occasione di questo Con- 
gresso si recava in Francia accompagnato dai 
Ministri e Dignitari dello Stato ; ma le discus- 
sioni prendendo gran tempo ed essendo chia- 
mato per cure di Stato, fé ritorno nell'ottobre 
di quell'anno in Torino, dove fu accolto con 
entusiastica gioia, e con splendidissime feste. 

Fatalissimo destino I - quelle gioie, quelle 
feste furono foriere di un vicino lutto. 

Carlo I era in età di anni 21, in tutto lo 
splendore delle sue imprese cavalleresche, ed 
ed i suoi popoli molto si aspettavano, perchè 
molto aveva operato nei pochi anni del suo 
governo, quando fu assalito da una grave ma- 
lattia che lo tolse alla vita il 13 aprile 1490. 

I cronisti lo vogliono morto di veleno per 
opera del Marchese di Saluzzo ; ma su questo 
punto non essendosi chiaramente pronunziati 
gli storici, è prudenza non fare giudizi su vane 

«7 
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congetture. Il suo corpo fu sepolto nella chiesa 
di San Francesco di Pinerolo, accanto ai se- 
polcri dei Principi di Acaia. 

Il lutto fu .generale fra i suoi popoli, tutti 
piansero in lui il savio Sovrano che molta 
gloria in brevissimo tempo avea raccolta. E- 
gli riuniva in sé intelligenza, e fortezza, sag- 
gezza non comune. 

Circondato da uomini sommi, il suo Go- 
verno era allora in fama di modello in Europa, 
ed era chiamato: La scuola d'onore e di virtù. 

Fu prode soldato ed invitto cavaliere, ne- 
mico della menzogna e delle viltà, protettore 
delle scienze e delle arti. Conciliando in sé i 
doveri di un Principe con l'ossequio alla chiesa 
seppe rendersi amato dai Sovrani e dal Papa. 
Invitato dal Re d'Aragona a collegarsi con 
lui contro il Papa Innocenzo Vili, si rifiutò. 
La fortuna delle armi arrise al Re, collegato 
con Milano, Venezia, Firenze. 
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Carlo I fu invitato di nuovo ad entrare 
nella lega con molte profferte, ma di nuovo 
si rifiutò per ossequio al Pontefice e per sta- 
bilito proposito di tenersi neutrale in quelle ver- 
tenze che nessun bene recavano ai suoi sudditi. 

Fé mostra di senno maturo, benché gio- 
vine di anni, negli atti legislativi ed ammini- 
strativi. Da Carlo I i Duchi di Savoia comin- 
ciarono a possedere il titolo di Re di Cipro, 
di Gerusalemme e d'Armenia, per cessione 
&tta dalla Regina Carlotta. 

Carlo I sposò Bianca figlia di Guglielmo 
Marchese di Monferrato, da cui ebbe due fi- 
gli : Carlo Giovanni Amedeo, che gli successe, 
e Violante che mori a 17 anni. 

11 ritratto di questo Principe fu trovato 
nel Priorato di Lemens. 



CARLO II 




SESTO DUCA DI SAVOJA. 
(1489- 1490-1496} 

ÌUesto Principe, nato a Torino i 
123 giugno 1489, fu tenuto a batte- 
simo da Carlo Vili Re di Francia. 

I cronisti ce lo accennano sempre malatic- 
cio, e lo vogliono morto Tanno 1496. 

È da notarsi però che dietro la morte del 
valoroso suo padre, che lasciavalo air età di 
nove mesi, si suscitarono, come nel passato, 
varie pretese per la reggenza dello Stato. Il 
Conte della Bressa, l'Arcivescovo di Auch, ed 
il Conte del Genevese pretendevano il dominio. 
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Or siccome tante altre volte erano rimasti 
delusi, questa volta tutto misero in opera per 
ottenere l'intento. Suscitarono guerre intestine, 
sconvolsero gli Stati; ma anche un'altra fiata 
le loro ambiziose mire andarono a vuoto, 
perchè, convocati gli Stati generali, la vedova 
Bianca di Monferrato, donna quanto bella al- 
trettanto pudica, fu eletta reggente, ed il Conte 
Filippo e l'Arcivescovo Ausitano ressero lo 
Stato col titolo di governatori del Piemonte 
e della Savoja. 

Nulla di rilevante narrano gli storici della 
vita di questo giovanetto, perchè nella sua 
brevissima carriera di 7 anni stette sempre sotto 
la reggenza di sua madre, la quale lasciò alta 
memoria di sé mettendosi a pari con quelli 
che più illustrarono la serie di questa augusta 
Dinastia. 

Di qual forza di carattere, di quale energia, 
di quale animo virile e di quali intendimenti 
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politici Bianca fosse fornita, chiaramente ce 
lo dimostrano, in primo luogo la destrezza, 
che usò nel conciliarsi l'animo di Carlo Vili 
quando veniva in Italia alla conquista del re- 
gno di Napoli, allora in possesso degli Ara- 
gonesi; in secondo luogo l'abilità con cui seppe 
uscire felicemente dalle vertenze coi Marchesi 
di Saluzzo e coi Signori di Racconigi e Car- 
deto, nonché l'energia con cui seppe reprimere 
la rivolta dei Vallesiani nel Ciablese, il senno 
mostrato nella mediazione per conciliare i 
Nizzardi ed i Genovesi venuti fra loro in aperta 
guerra. Ed avrebbe rassodato cosi del tutto i 
suoi dominii, se il giovanetto Duca Carlo Gio- 
vanni Amedeo non fosse morto nel castello 
di Moncalieri il 16 aprile 1496 nella tenera 
età di 7 anni. 

In due diversi modi spiegano gli storici la 
morte di questo fanciullo ; gli uni l'attribuiscono 
ili veleno, solito pretesto, sempre pronto nella 
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morte dei grandi, quando non avviene per 
ordine naturale; gli altri, la cui versione ci 
pare più accettabile e alla quale ci atteniamo, 
aflfermano essere la di lui morte avvenuta in 
modo istantaneo per una caduta dal letto. 




FILIPPO II. 

{Sen^a Terra) 

• • • 

SETTIMO DU C A DI S A VOI A . 
(1443. 1496 1 1497) 

Orto Carlo II, il dominio degli Stati 
passò al quintogenito del Duca Lu- 
dovico, Conte Filippo della Bressa, perchè 
spenta la linea diretta del Duca Amedeo IX. 
Parecchie volte nelle precedenti biografie ab- 
biamo tenuto parola di questo giovane ardito, 
intraprendente, e sebbene l'avessimo profilato 
quale ambizioso, turbolento, e capo sempre 
delle ribellioni, che non pochi contrasti die- 
dero ai precedenti congiunti Duchi di Savoia, 
pure, per imparzialità storica, non possiamo 
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non riconoscere in lui grandi doti d'ingegno, 
e valore militare, per cui si meritò da Luigi XI, 
oltre il titolo di Cavaliere di San Michele, la 
Siniscalcheria di Tolosa. 

Pria di parlare di lui, qual Duca di Savoia, 
ci piace ricordare gli onori, che precedente- 
mente aveva con bella gloria sostenuti; e senza 
dire che nel 1466 da Governatore resse la 
Provincia di Guyenne, ed il Limosino, che 
dal 1468 al 1471 governò le due Borgogne; 
rammenteremo solo la fiducia che in questo 
Principe ripose Amedeo IX insignendolo della 
Luogotenenza generale di tutti i suoi Stati, 
quella che gli mostrò Carlo Vili creandolo 
Governatore del Delfinato, e finalmente quella 
di cui gli die prova Filiberto I, che avendo di 
lui grande stima per l'arte del governare lo 
assunse all'alta dignità di Luogotenente Gene- 
rale di tutti gli Stati di Savoia (17 marzo 1482). 

Nacque Filippo a Chambery il 29 novembre 
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1443, e si soprannominò da sé stesso Sen^a 
Terra, perchè era pervenuto all'età di 20 anni 
e viveva da semplice privato, con poche pen- 
sioni sui beni ecclesiastici di Tarantasia, senza 
governo di Provincie, e possedimenti di Ca- 
stella. 

Avendo parlato a larghi tratti della vita di 
Filippo pria di salire al Trono, sembrerebbe 
invero che, dianzi poco amato dal popolo Sa^ 
voiardo per la impetuosità del suo carattere, 
per l'ambizione, che chiaramente dimostrava, 
per le violenze che continuamente commetteva, 
alla morte di Carlo II a tutt'altri dovessero 
rivolgere il pensiero fuori che a Filippo. Pure 
non fu così, giacché conoscendo il popolo il 
grande ingegno, e la grande energia militare 
di cui era fornito e pensando che l'età avea 
moderato le di lui violenti passioni, fiducioso 
solo nell'avvedutezza, nella lealtà, e nelle gran- 
di attitudini militari, lo proclamava Duca. 
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Le speranze dd popolo non furono deluse, 
giacché se Filippo avesse avuto un regno più 
lungo, avrebbe dato al suo Stato prosperità 
sociali e politiche, non altrimenti che gli Avi 
suoi. 

Ciò non pertanto, nel breve governo di 
dieciotto mesi, apportò qualche riforma nelle 
l^ggl) 6 va citata in ispecial mòdo quella per 
sua cura pubblicata in Torino, per abbreviare 
il corso delle liti. 

Purgò la Valle d'Angrogna dall'eresia dei 
Valdesi, perchè era zelante della religione avita. 
Fu amante della giustizia e castigò aspramente 
chi nei suoi Stati non ne fosse seguace ardente 
e fedele, e stando in intime relazioni coi più 
ragguardevoli Sovrani e Principi d'Europa, ri- 
confermò così nel cuore dei suoi governati le 
belle speranze, che di lui avevano concepite 
al suo avvenimento al Ducato. 

Nel 1471 Filippo sposò Margherita, figlia 
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di Carlo di Borbone, da cui ebbe due figliuoli, 
Filiberto e Luigia; il primo gli succedette al 
trono, Luigia andò sposa del Duca di Angou- 
leme, che fii poi quella chiarissima Principessa 
madre del Re Francesco L 

Morta Margherita nel 1483, due anni dopo 
toglieva una seconda moglie a nome Claudina 
figliola del Conte Giovanni di Brosse, dalla 
quale ebbe 4 maschi e due femmine. Carlo III, 
primogenito della seconda moglie, succedeva 
a Filiberto II, come vedremo in appresso. 

Andava felice il suo regno, e sarebbe 
sempre andato così, perchè Filippo meditava 
savie riforme in tutti i rami d'amministra- 
zione si civili che militari, se la morte non 
lo avesse tolto al popolo che tanto l'amava, 
il 7 novembre 1497. Moriva Filippo a Lemens, 
nelle vicinanze di Chambery, dove, sentendosi 
infermo, andava a respirare l'aria natia^ spe- 
rando una prossima guarigione. 
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Il suo corpo fu sepolto in Altacomba, e 
le sue viscere furono deposte nel Monastero 
di LemneSy dove gli fu eretto un superbo Mau- 
soleo, nel quale figura il Duca nella sua alta 
statura, forte, ardita, qual fu in gioventù; né 
tralasciò l'artista di dare nel contempo un'im- 
pronta alla fìsonomia mite, amorevole e pia- 
cevole. 

Ed era stato veramente per un connubio 
stupendo di virtù si rare, che nell'ultimo pe- 
riodo di sua vita fu l'idolo della sua gente. 



FILIBERTO II 

(// "Bello) 



t • • 




OTTAVO DUCA DI SAVOJA. 
(148O' 1497- 1504) 

Uesto ottavo Duca di Casa Savoia, 
succeduto al padre suo Filippo II, oa- 
que a Ponte d'Ain nella provincia di Bressa, 
il IO aprile 1480. 

Educato alla scuola francese nella corte di 
Carlo VII, si avvide che bisognava tenersi in 
guardia contro il sistema politico dei reggi- 
tori della Francia, i quali su tutti volevano 
predominare, sistema a lui poco accetto sic- 
come contrario ai suoi principia 

Per sentimento innato di dignità e d'amor 



Filiberto II 145 

proprio i Principi di Savoia mai non hanno 
piegato al dominio di altri; l'indipendenza fu 
sempre il loro nume; conseguente a questi 
principii il giovane Principe volle essere neu- 
trale tra le due Potenze nemiche Francia ed 
Austria, che in quei tempi accanitamente si 
contrastavano. 

Vicende umane! Nel tempo che governa- 
vano Amedeo VII ed Amedeo Vili, la Fran- 
cia nessun dominio aveva sul Piemonte, anzi 
temeva la sua inimicizia, ed era ligia alla Casa 
Savoia. Ma volle sventura che sotto Ludovico 
il Piemonte cadesse sotto il predominio fran- 
cese per una sequela infelice di eventi in quei 
tempi succeduti; onde l'animo di questo valo- 
roso Principe ne fii scosso e cercava il mo- 
mento di sottrarsene per far rinascere lo splen- 
dore della Dinastia Sabauda. Acuto di pensare, 
audace e d' ingegno fertile, si persuase che 
altro scampo non esisteva per lui, dopo sa- 
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lito al potere, che stringere amicizia con l'Im- 
peratore Massimiliano, offrendogli. i suoi ser- 
vizi nella guerra che aveva con Firenze. 

Per l'Imperatore non poteasi dare migliore 
offerta, giacché si faceva amica una Potenza» 
che molto poteva giovargli facendosi barriera 
contro l'eterna sua nemica, la Francia. 

Infatti, volendo Luigi XII Re di Francia 
rivendicare il Milanese dalle mani degli Sforza 
e volendo scendere col suo esercito in Pie- 
monte domandava al giovane Duca il pas- 
saggio. Ecco perciò arrivato per Filiberto il mo- 
mento di rivendicare la propria indipendenza, 
ecco arrivato il tempo di scuotere il giogo 
che l'opprimeva. 

Massimiliano pretendeva, d'altra parte, il 
Ducato di Milano come spettantegli per diritto 
in conseguenza del Vicariato Imperiale; ed ecco 
che questi due potenti nemici si dichiarano la 
guerra. 
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Ma la Francia poteva senza l'assenso del 
Duca Filiberto passare la Savoia ? - Certo che 
no, e gli è per questo che Luigi XII, spinto 
dalla necessità di avere, libero il passaggio col 
suo esercito, e conoscendo la ragione del ri- 
fiuto, e l'unione segreta che legava il giovane 
Filiberto coli' Imperatore suo nemico , volle 
comprare la neutralità del Duca di Savoia, e 
venuto con lui a trattative in Chateaurenaud 
non solo dava a Filiberto un'indennizzo di 
30,000 lire al mese per tutto il tempo che du- 
rava la guerra, ma bensì altre 30,000 alla fine 
della vertenza; oltre la rinunzia di tutti i di- 
ritti che Luigi XII vantava sul Piemonte, ed 
altre concessioni di terre e castella, che come 
erede di Carlo VIII pretendeva spettargli negli 
Stati di Casa Savoia. 

Se tanto vantaggio Filiberto (grazie al suo 
fino accorgimento politico) ricavava offrendo 
la sua neutralità alla Francia; non minori ne 
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otteneva, né con minor fortuna avvantaggiava 
la sua posizione, offrendo la stessa neutralità 
a Massimiliano, dal quale, oltre d'averne la 
figlia Margherita per moglie , riccamente do- 
tata, riceveva pure varie concessioni. Fu in 
questa occasione che la Dinastia Sabauda, nel 
1503, si ebbe la Contea di Cocconato. 

Quest'atto di grande avvedutezza in Fili- 
berto, come abbiamo veduto; lo mantenne in 
grado, senza nuocere alla sua dignità di Prin- 
cipe, di tenersi amici, si Tuno che l'altro, que- 
sti due potenti rivali. 

Con questa politica, con questo intendi- 
mento, facendosi temere una volta, accarez- 
zando un'altra, il Regno di Filiberto sarebbe 
stato floridissimo, se la morte non lo avesse 
tolto nella fresca età di anni 24 ai suoi po- 
poli, che tanto cominciavano a fidare in lui. 

Se qualche cosa c'è a deplorare nella vita 
di questo Principe, per essersi cioè lasciato 
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indurre ad atti impolitici dal fratello bastardo 
Renato, gli ultimi anni del suo governo ne 
lo riabilitarono completamente, per la av- 
vedutezza con cui seppe guidare l'amministra- 
zione pubblica, per le private virtù morali, 
e per la sua cavalleresca bravura; per cui 
morto raccolse fama e gloria. 

Era pio Filiberto, e prova ne è il famoso 
Convento degrOsservantini a Vigone, e l'Ospe- 
dale dei vecchi infermi a Chambery. 

La sua vita correva tra continui atti di 
pietà, e vittorie, che otteneva nelle giostre ; 
e se attener ci volessimo alle belle pagine, 
che i cronisti scrissero di lui, per la splendida 
vittoria ottenuta nel torneo (18 febbraio 1504) 
tenuto da Bajardo, in onore della Duchessa 
Bianca di Savoia, in cui Filiberto die prova 
di conoscere profondamente il maneggio di 
tutte le armi, giudicar lo dovremmo più ca- 
valiere che politico, più cavaliere che Principe 



150 Filiberto II 

pietoso; ma il giovane Duca seppe riunire 
runa e l'altra distinta prerogativa. 

Moriva Filiberto nella stessa camera dove 
era nato, soccombendo ad una pleurite, che 
lo assalse per aver bevuta molta acqua dopo 
una caccia tenuta nei boschi di Lanieu nel 
Bugey. 

Fu sepolto nelle vicinanze di Borgo di 
Bressa, nella famosa chiesa di Brou. 

Tuttora si osserva un superbo mausoleo 
innalzato in quella chiesa dai contemporanei 
per ricordare ai posteri il compianto loro Duca. 
Ebbe Filiberto due mogli : sposò in prime 
nozze Violante Luigia di Savoia, figlia di Carlo I 
e di Bianca di Monferrato ; fu, come si è detto, 
sua seconda moglie Margherita d'Austria. 

Non avendo avuto figli da nessuna delle 
mogli, Carlo III di lui fratello ereditò la corona. 




CARLO III 

{lì 'Buono) 

• • • 

NONO DUCA DI SAVOJA. 
(i486 -i$04- 1553) 

Ome si è veduto .nella precedente 
biografia, morto Filiberto senza prole, 
lo Stato venne nelle mani del fratello Carlo, 
che fu soprannominato // 'Buono, perchè aveva 
sortito da natura animo mite, riposato, cle- 
mente, pio, e ricco di ogni virtù. 

Abborriva la guerra per aver fatto ideale 
di sua felicità la pace. 

Nacque Carlo III al castello Chazey nel 
Bugey il IO ottobre i486 da Filippo II e da 
Margherita di Borbone. 
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Terminata appena la sua educazione e 
compiuti i suoi studi, in cui gli era stato, 
maestro Giano De Duin, uomo di profonda, 
-dottrina e di severe virtù, all'età di ry anni 
fu balestrato dalla tranquilla vita educativa nel 
turbine delle pubbliche amministrazioni come 
capo di un governo, contrastato sin dal primo 
suo sorgere da quattro Principesse superstiti. 

Bianca di Monferrato, Claudia di Brosse, 
Margherita d'Austria, e Luigia del Genevese, 
facevano a gara per carpirgli il potere, ed a 
questo non potendo pervenire lo sottomette- 
vano all'enorme peso di un usufrutto di Pro- 
vincie e castelli. 

Il periodo del regno di Carlo III fu cala- 
mitoso pei destini della Monarchia Sabauda, 
e sebbene, per la sua poca perizia nelle armi, 
nessuno più di lui fosse amante della pace, 
pure nessun principe ebbe a sostenere contra- 
sti al pari di lui. 
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Il suo regno fu turbato dapprima da alcuni 
svizzeri insorgenti per diffondere le dottrine 
di Lutero, che allora cominciavano a farsi 
strada negli animi dei popoli. 

Si oppose Carlo per la sua educazione re> 

igiosa a quelle dottrine; ma essendo i rivol- 

tosi superiori di numero, questo Principe fu 

obbligato ad abbandonare la città di Ginevra 

agli Ugonotti. 

"Nel 1 509 fece parte, nella speranza di ricu- 
perare la corona di Cipro, della famosa Lega 
di Cambrai contro i Veneziani; presto però si 
pentì di questa risoluzione, giacché nulla con- 
chiùdendo si attirò di più V inimicizia degli 
Svizzeri. 

La maggiore delle disavventure per Carlo 
furono la lega promossa da Papa Giulio II 
per cacciare i francesi dall' Italia e le aspre 
lotte avvenute dipoi tra Francesco I (che 
successe a Luigi XII) e Carlo V, fierissimi 
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rivali che scelsero a teatro di guerra gli Stati 
Sabaudi. 

Carlo avendo tolta in moglie Beatrice di 
Portogallo, sorella dell'Imperatore Carlo V, 
trovavasi divìso tra il nipote ed il cognato. 

Zio di Francesco I e cognato di Carlo V, 
a chi fra i due dovea prestare il suo aiuto ? 

Avrebbe potuto uscirne felicemente col gio- ' 
varsi del concetto di Filiberto II, facendosi ri- 
spettare con una neutralità armata; ma Carlo 
si dichiarò neutrale, e non pensò a fortificarsi 
di armi per opporsi agli eventi, che sorgevano 
contro lui. 

Le devastazioni, i saccheggi, che avvennero 
per il continuo passaggio delle truppe fran- 
cesi in Piemonte, furono indicibili ; eppur tutto 
soffri Carlo con pazienza e rassegnazione, per 
non disgustare il potente nipote Francesco. 
E un po' di tregua gli sarebbe stata concessa 
dopo l'ultima discesa di Francesco dalle Alpi 
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e la rotta di Pavia, se più fieramente non 
fosse scoppiato lo sdegno di Francesco contro 
di lui per il suo intervento a Bologna onde 
assistere all'incoronazione di Carlo V Impe- 
ratore (23 febbraio 1530.) 

Carlo V in quella occasione faceva dona- 
zione al cognato del marchesato di Ceva, e 
della Contea d'Asti. 

Sdegnato di ciò Francesco I, prendendo a 
pretesto il suo preteso diritto alla Contea di 
Asti e il non aver prestato Carlo III omaggio 
della Baronia di Faucigny, gli intimò la guerra 
(anno 153$.) 

Mascherò cosi il vero scopo di questa 
slealtà, che noi chiameremo ancora prepotenza, 
violenza, -o diritto del più forte ; nascose così 
Francesco I l'ambizioso desiderio di impadro- 
nirsi della Savoia e del Piemonte. 

Dichiarata dunque la guerra, Francesco I 
discese con potente esercito nella Savoia e nel 
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Piemonte e invase quasi tutto il regno, meno 
la Valle d'Aosta, Vercelli, Nizza, e Cuneo. 

Quali stragi, quali ruberie commettessero 
i Francesi in quelle regioni ce lo raccontano 
largamente gli storici di quei tempi, che molte 
pagine hanno dedicato a questa guerra inumana 
ed inuguale. 

Gli italiani combattevano come leoni, e se 
palmo di terra cedevano era dovuto più al 
maggior numero che al valore intrinseco dei 
francesi, i quali, sebbene vincitori, pure eb- 
bero a pagare molto cara la vittoria. 

Carlo in persona capitanò le sue schiere, 
ed in questa guerra seppe mostrarsi degno 
della Augusta stirpe Sabauda; che, se nella serie 
dei suoi Principi alcuni appariscono timidi, 
pietosi, amanti della pace, pure anche questi 
(per ispecial genio di questa Dinastia )sanno al 
bisogno trovar modo di conciliare gli spiriti bel- 
licosi col sentimentalismo calmo, pio e ascetico. 
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Tutto pareva congiurasse contro di lui, per- 
fino i Mussulmani, i quali, sconsideratamente 
chiamati in aiuto da Francesco Re Cristianis- 
simo, sbarcarono in numero di ventimila sotto 
le mura di Nizza e l'assediarono. 

Questa sconsigliata risoluzione del .Re di 
Francia viene molto commentata dagli storici, 
ed il Muratori dice che questa azione sarà di 
perpetua in&mia a Francesco I. 

Il 5 agosto 1543 ponevano l'assedio alla 
città di Nizza, ove si era rifugiato Carlo III. 

Qjiale eroica resistenza!.. Quanto s'immor- 
talarono gli abitanti di quella città!!... Tutti 
correvano alle mura per difenderla; donne, 
fanciulli, vecchi, facevano a gara per dare un 
contingente di forza, di valore, e dividere il 
pericolo della patria comune. È rimasta im- 
mortale Caterina Segurana , donna nizzarda , 
che la storia ha battezzato eroina. 

Un alfiere turco stava per strappare la 
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Croce di Savoia da un baluardo per impiantare 
la sua bandiera. Accortasi di ciò Caterina gli si 
slancia contro e l'uccide, precipitando lo sciagu- 
rato cadavere nell'abisso sottostante, incorag- 
giando con quell'atto gli strenui difensori, che 
sopraffatti dal numero erano tentennanti tra la 
ritirata e il desiderio di spargere l'ultima goc- 
cia di sangue. 

Il coraggio che viene dalla disperazione è 
il più irresistibile, quel giorno Nizza non cadde 
nelle mani degli assedianti. 

Non pertanto a nulla valsero questi grandi 
atti di valore; prevalse il numero del nemico, 
e il Governatore di Nizza fu costretto a cedere, 
avendo cura di far prima ritirare gli eroici di- 
fensori di quella città nell'ultima fortezza loro 
rimasta per patteggiare di là col nemico. Si ri- 
fiutarono Francesco lei Turchi di venire a 
patti, ed ebbri di vittoria e di sangue avreb- 
bero ancora abbattuto la cittadella, se non fos- 
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sero giunte in tempo le galee di Andrea Doria, 
rinforzate dall'esercito del Marchese del Vasto, 
che prendendo le parti degli assediati riusci- 
rono a liberarli, cacciando le truppe Francesi 
e 1« orde Mussulmane. 

Liberato Carlo III ritornò nei suoi domimi 
di Cimeo, Nizza, Aosta e Vercelli, i soli che gli 
rimanessero. 

La rassegnazione e la costanza con cui sop- 
portava questo Principe il suo fato formò la 
meraviglia dei suoi popoli, che anche nella 
sventura lo amarono e lo chiamarono sempre 
il buon Duca; ed egli viveva tranquillo nel 
gran conforto di- non aver fatto mai male a 
nessuno. 

Il Cibrario narrando là morte di Carlo III 
dice che avveniva in Vercelli nel 1553 ad un 
ora del mattino, quasi improvvisamente, senza 
altra assistenza che quella del suo barbiere. 
Catalano Cibome, vodese, a cui passò il brac- 
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ciò al collo, e raccomandandosi a Dio spirò 
mezz'ora dopo il primo assalto di un mal di 
petto, che tosto lo ridusse all'agonia. Quando 
il medico giunse, era tardi. 

Il regno di Carlo III fu una sequela di 
sventure ed egli mori senza poter dare l'ul- 
timo consiglio al figliuolo Emanuele Filiberto; 
mori senza potergli dire : Rivendica un giorno 
gli usurpati domimi del padre tuo. 

Regnò 49 anni. 




EMANUELE FILIBERTO 

• • • 

DECIMO DUCA DI SAVOIA. 
(iS28-isS3-is8o). 

Nico erede, unico superstite di nove 
figli di Carlo III, e di Beatrice di Por- 
togallo, fu Emanuele Filiberto, nato a Cham- 
bery il di 8 luglio 1528. 

Educato da Aimone di Ginevra, barone di 
Sulin, uomo profondo in molte discipline, Ema- 
nuele Filiberto non tardava a dar saggio di 
di quella intelligenza e di quello spirito, per 
cui sino dai primi anni fii profetizzato come 
l'uomo che bisognava, dietro la debolezza di 
Carlo III, per compiere il restauro della Monar- 
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chia, caduta da più di un secolo nello sfacelo. 
- All'età di 15 anni, vivendo nella Corte di 
Carlo V suo zio, questo giovanetto gli chiese 
di fare le sue prime armi ; ma questo desiderio 
non fii esaudito, essendo egli troppo giovane; 
poscia però fu mandato in Germania, ove i 
protestanti aveano prese le armi. Il giovane 
duca, spinto da un eroico fanatismo, si era 
preparato splendido accompagnamento » ma 
l'Imperatore noi permise per ragioni econo- 
miche. Non gli restava che sedurre i compa- 
gni colla gratitudine, ma la voce dell'amicizia 
ben pochi la sentirono. 

Carlo V però ammirava in lui un ardimento 
a tutta prova, una spiccata volontà, un genio 
meraviglioso, uno strenuo desiderio di divenir 
grande, di distinguersi tra tutti; e nella cam- 
pagna di Ratisbona lo creava generale di un 
grande squadrone di 200 gentiluomini di Casa 
Imperiale. 
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Nel 1546 alla battaglia d' Ingolstadt, questo 
giovane duca guidando i suoi soldati s' ine- 
briava al primo fuoco della guerra. Nel 1547 
nella memoranda giornata di Muhlberg, seguita 
dalla vittoria, comandava l'ala sinistra. Co- 
mandò dipoi la cavalleria a Northlinguen. 

L'esito felice di queste splendide giornate 
stabili la fama di questo valoroso capitano, ed 
avrebbe egli seguitato le sue vittorie, se in Ger- 
mania non si fosse conchiuso un armistizio, 
che a lui sembrò umiliante ed impolitico, e pel 
quale incollerito, veniva in Italia, ove poteva 
aver agio il suo spirito bellicoso di esercitarsi 
in nuove e più difficili imprese guerresche, 
perchè, spirata la tregua di Nizza, ricomin- 
ciarono i terribili combattimenti tra imperiali 
e francesi. Infatti venuto in Piemonte, capitanò 
gli uomini d'arme, sotto il comando di Ferrante 
Gonzaga, e battè i francesi a Bra, Dronero, 
Verzuolo e Saluzzo (is$i)- 
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Ritornato in Alemagna, nel 1552 all'asse- 
dio di Metz comandò la cavalleria Fiamminga. 
Nel 1553 Carlo V, per rimunerarlo dei suoi 
grandi talenti, ed accorgendosi che Francesco I 
foceva pratiche, e tutto avrebbe messo in 
opera per attirarlo a sé, da fìno uomo poli- 
tico lo insigni del grado di generale in capo 
dell' esercito cesareo , e con questo atto si 
creò un gran capitano, e si tolse un grande 
nemico. 

Emanuele Filiberto, fatto a 25 anni gene- 
rale e comandante supremo dell'esercito, alla 
presa di Edino, e alla difesa di Baupaume 
pienamente giustificò esser meritevole dell'o- 
nore, del grado, e della stima che l' Imperatore 
avea di lui. 

I suoi emuli, rimutatisi in ammiratori, resero 
pei primi giustizia ai suoi meriti. Un colon- 
nello Conte di Waldek, però, permettendosi 
di rispondergli arrogantemente, per un rim- 
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provero che Emanuele Filiberto gli moveva, 
osò mettere mano sull'elsa della spada: non 
tosto di ciò accortosi il Duca, senza por tempo 
in mezzo, stando a cavallo, tratta dall'arcione 
una pistola colpi alla fronte l'insubordinato 
colonnello e lo stese cadavere. Quest'atto di 
supremo ardire, anziché attirargli l'odio del 
reggimento innanzi al quale uccideva il suo 
capo, gli dimostrò che l'esercito tutto era di- 
sposto alla cieca obbedienza, restando testi- 
monio muto del gran fatto cui assisteva. 

Fu in questa guerra che ad Emanuele Fi- 
liberto si comunicò la morte dell' infelice suo 
padre e dell'entrata dei francesi in Vercelli. 
Quanto fosse amareggiato da sì tristi notizie 
ben si può supporre, e si dice che compreso 
di grande dolore, lasciando le operazioni guer- 
resche, si chiudesse per due giorni nella pro- 
pria tenda. Nel 1554, combattendo accanto a 
Carlo V nelle Fiandre, rimase fermo m Renty, 
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contrastando con un piccolo esercito contro 
un numero esorbitante di forza nemica. Ed 
in quel giorno Emanuele Filiberto si copriva 
di gloria. 

Ricomincia poco dopo la guerra, e questo 
giovane eroe vola a investire San Quintino e 
vince la famosa battaglia di tal nome, contro 

i francesi comandati dal Contestabile Anna 

». 

di Montmorency in persona. Il giorno di San 
Lorenzo io agosto 1557 resterà memorabile 
nei fasti di Casa Sabauda. Emanuele Filiberto 
in quel giorno dagli stessi suoi nemici fu pro- 
clamato eroe. 

La reputazione del Duca di Savoja da quel 
giorno in poi si fé gigante, e molte Principesse 
di Europa ambivano alla di lui mano. Ma se 
Emanuele Filiberto era guerriero, altrettanto 
era accorto politico, e rifiutando gli offerti 
disegni di nozze, egli propendeva per trarre 
in isposa una principessa francese, onde spia- 
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narsi la via al riacquisto dei suoi Stati, e ven- 
dicare l'onta fatta al padre suo Carlo III. 

In seguito alla battaglia di S. Quintino, Ema- 
nuele Filiberto ingaggia trattative di pace col pri- 
gioniero Montmorency, e difatti dopo la battaglia 
di Gravelines, nel 1559 ai 3 di aprile, si firma 
il trattato di pace di Chateau Cambresis, pel 
quale si restituirono dalla Francia gli Stati al 
Duca di Savoja, meno le piazze di Torino, 
Pinerolo, Qiieri, Chivasso, Villanova d'Asti, 
che avrebbero tenuto i Francesi, sino a tanto 
che dal matrimonio che contraeva (come patto 
di pace) Emanuele Filiberto con Margherita 
di Valois, figliuola del Re Francesco I, non 
nascessero figli. 

Dopo il matrimonio, che fu celebrato dal 
Cardinale di Lorena nella camera da letto del 
moribondo Enrico II, fratello di ■ Margherita, 
Emanuele Filiberto ponea termine al suo lungo 
esilio il 3 luglio 1559, facendo ritorno nei suoi 
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Stati, ove fu accolto con indicibile gioia e 
quale amato Signore dai suoi sudditi Savoini 
e Piemontesi. 

Le feste, il suono delle campane, i gridi di 
viva Savoja, suoni di tromba, e luminarie di 
gioia, manifestarono al buon Duca, ed alla 
Principessa Margherita, quanto amata fosse la 
memoria della gloriosa dinastia, e recatisi a 
Nizza , vi stanziarono circa un anno, facen- 
do dipoi un giro nei loro Stati, prima di por- 
tarsi a Vercelli, da loro stabilita qual provvi- 
soria Capitale della Monarchia. Per l'ottenuto 
erede al trono, nato il 12 gennaio 1562, si raf- 
ferma la Monarchia di Savoja, stantechè nello 
stesso anno Torino, Chivasso, Chieri e Villa- 
nova, secondo il trattato, vengono restituite 
dai francesi. Il 17 dicembre dello stesso an- 
no, Emanuele Filiberto trasportava la capi- 
tale da Vercelli a Torino, ove riceveva dal 
sindaco e dai più cospicui cittadini dimostranze 



EmantieU Filiberto 169 

di sontuose feste, ed il giuramento di etema 
fedeltà. 

Per il trattato di Berna, avvenuto nel 1564, 
Emanuele Filiberto aveva ottenuto il paese 
Gex, ed i ballati del Genevese e del Ciablese, 
che si trovano alla parte sinistra del lago, e 
del Rodano ; dipoi nel 4 marzo 1569, per trat- 
tato stipulato a Thonon, il Duca acquistava 
dai Valsesiani buona parte del territorio che 
sta al di qua della Morge di San Gingolfo. 
Per queste due cessioni dopo 25 anni ritorna- 
vano nelle mani di Emanuele Filiberto alcuni 
Stati dei suoi Avi, e la bandiera diSavoja si 
inalberava un*altra volta colla speranza di mai 
più vedere sostituito altro vessillo, che non 
avesse Croce bianca in Campo rosso. Rasset- 
tati cosi gli affari dei suoi dominii, il duca 
Emanuele rivolge le sue cure a risarcire i 
danni del Governo di Carlo III, ed a fertiliz- 
zare lo Stato. 
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Fu prima sua cura riordinare le milizie e 
creò nuovi Corpi di cavalleria e fanteria, edi- 
ficando in seguito la cittadella di Torino, e 
fortificando molte piazze principali, come quelle 
di Cuneo è Mondovi. Si rafforzò moltissimo 
nella marina, e nella famosa giornata di Le- 
panto tre forti galere, nominate La Capitana, 
La Tiemontefe, e La Margherita, dimostrarono 
ai turchi, che anche in mare il soldato savo- 
iardo sa rendersi forte e potente. E se nel de- 
stino fu segnata una rotta per quei valorosi 
difensori della cristianità, la storia registrò 
quei gloriosi nomi, perchè servano d'esempio 
a chi pel paese e per la religione dei padri 
suoi espone la vita. 

Pregando ottenne dal Papa l'istituzione 
del Sacro Ordine Militare di San Maurizio e 
Lazzaro. Agevolò gli studi, e facendosi protet- 
tore di letterati ed artisti ospitò nella sua 
Corte i più 'rinomati dottori in lettere e 
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scienze, perchè potessero altresì servire da 
Professori nell'Università da lui riordinata. 
Egli fa dotto nella storia, e al par di Cesare, 
con stile vibrato, efficace, incisivo, scrisse a 
grandi quadri la famosa guerra della Fiandra 
di cui fu protagonista. Laborioso industrioso, 
ci raccontano gli storici che non sapeva stare 
un momento in ozio, e quando le grandi cure 
di Stato gli lasciavano qualche momento libero 
nella giornata, egli lo dedicava volentieri agli 
studi di matematica, di meccanica, di metallur- 
gia, e di scoltura; e non pochi vasi e statue 
rimangono da lui modellati. Quando nel 1578 
l'infelice Torquato Tasso recavasi a Torino fu 
ricevuto con grandi accoglienze da Emanuele 
Filiberto che ^ttosi di lui protettore ed amico 
pregavalo a fermare la sua dimora nella sua 
Reggia. Questo era lo spirito magnanimo di 
Emanuele Filiberto, di questo nuovo fondatore 
della monarchia di Casa Savoia, ed avrebbero 
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avuto svolgimento più ampio i suoi importanti 
propositi, se un idrotorace non l'avesse tolto 
ai viventi il 30 agosto 1580 in età di 52 annL 

Memorabili restarono le parole di questo 
Grande, che rivolse all' unico figlio Carlo Ema- 
nuele un momento pria di morire, quando 
chiamatolo a sé con voce ispirata gli disse: 
Impara, figlio dalla mia morte quale ejfer 
debba la tua vita, e dalla mia vita qual debba 
ejfere la morte» Vetà ti ha fatto abile a gover^ 
tiare gli stati, che io ti lafcio: confervali alia 
ina difcenden^a ; sii timorofo di Dio ; Egli 
sarà il tuo protettore, 

11 corpo di Emanuele Filiberto un secolo 
dopo si trasportava dalla Chiesa di San Do- 
menico nella Cappella fatta costruire da Carlo 
Emanuele secondo: e Carlo Alberto, volendo 
onorare uno dei grandi Principi, che illustra- 
rono il secolo e la Dinastia Sabauda, fece eri- 
gere due monumenti : uno è nella Metropolitana 
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di Torino, lavoro che affidò a Pompeo Mar- 
chesi, e Taltro una statua equestre che surse 
nella piazza di San Carlo di detta città, il 
cui disegno e T esecuzione furono affidati al 
Marrocchetti, il quale con bella sintesi rap- 
presenta Emanuele Filiberto nella sua entrata 
a Torino, in atto di riporre la spada nel fo- 
dero, e frenando con la sinistra il cavallo. I 
bassorilievi rappresentano, uno il trattato di 
Chateau Cambresis, Taltro la memorabile bat- 
taglia di San Quintino. 
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DECIMOPRIMO DUCA DI SAVOJA. 
(1562' 1580 •1630) 

:£l castello di Rivoli il 12 gen- 
naio 1562 nacque Carlo Emanuele 1 
che nella genealogia Sabauda sì ebbe il titolo 
di Grande. 

Ecco un altro Duca che il cui nome rifulge 
di splendida gloria per straordinarie imprese» 
e di cui ebbe a dire un celebre scrittore, che egli 
iììufirò ed intorbidò due secoli 

Di mente vasta, di grande ingegno, avido 
di gloria, audace^ magnanimo, intollerante di 
minacce, generoso fu Carlo Emanuele, e a 
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renderlo tale coùtrìbuirono i tempi in cui visse, 
perchè pieni di eventi i|apreweduti, che svol- 
gendosi durante il suo regno ne fecero un 
eroe, per cui fu amato dai suoi popoli e te- 
muto dai suoi nemici. 

Nell'età di 18 anni succedeva ad Emanuele 
Filiberto, e memore dell'ultimo suo ricordo : 
Conserva gli Stati alla tua difcendenxa, primo 
pensiero di questo valoroso Principe, fu il ri- 
il ricupero dei dominii aviti non ancora riuniti 
alle Provincie sorelle, e mantenere incolume 
il regno che ereditato avea dal padre. 

Lungo sarebbe il descrivere dettagliata- 
mente le innumerevoli imprese del Duca Carlo 
Emanuele, ma a brevi cenni diremo delle sue 
principali; una delle quali, che merita essere 
mentovata, è il suo primo tentativo sopra la 
dttà di Ginevra, verso la quale la sua Casa 
vantava diritti. 

Carlo Emanuele avrebbe tra l'anno 1581 e 
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1582 riacquistato le antiche proprietà sulle rive 
del Lemano, se non fosse stato tradito da En- 
rico III di Francia, che dapprima gli aveva 
promesso di favoreggiarlo nelP impresa, e poi 
collegandosi coi Ginevrini indegnamente io 
tradiva, mandandogli cosi a monte il progetto 
del riacquisto di Ginevra. 

Fallito questo tentativo, Carlo, indignatis- 
Simo contro la Francia, volse il pensiero a 
contrarre alleanza colla Spagna stringendo pa- 
rentado con Filippo II, ed a tal uopo chiese 
ed ottenne la mano di Caterina d'Austria, 
sorella dell'infelice Don Carlos. 

Sontuose feste furono celebrate per questo 
imeneo, e in una giostra che si diede per ren- 
derle più splendide Carlo Emanuele fece mo- 
stra di tanta bravura tra i più lodati maestri 
d'armi e cavalieri, da meritarsi in dono da Fi- 
lippo Il la spada che Francesco I portava a 
Pavia. 
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Il matrimonio veniva celebrato il di 1 1 feb- 
braio 1585 a Saragozza, da dove partirono gli 
sposi per recarsi a Barcellona, attesi colà dalla 
nave capitana del Principe Doria che seguita 
da una squadra di galere li condùceva negli 
Stati del Duca. 

Altre due volte tentò Carlo ripigliare Gine- 
vra, e sarebbe stato quasi sicuro di riuscirvi, se 
una serie di circostanze straordinarie non aves- 
sero sconvolti i suoi proponimenti. Alcuni tra- 
ditori che aveva nelle sue file e che tutte sco- 
privano ai nemici le designate posizioni erano 
la causa principale perchè andasse sempre a 
rovescio questa impresa. 

Dismesso per il momento il pensiero di 
Ginevra, volse la sua infaticabile operosità al 
riacquisto del Marchesato di Saluzzo. Tutta 
pareva secondare questo disegno e profittando 
Carlo Emanuele dello stato della Francia (che 
era dilaniata dalla guerra civile tra cattolici e 
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ugonotti), nell'anno 1 588 invadendo il territorio 
Saluzzese, assaltando la rocca di Revello, pren- 
dendo Castel Delfino, compiva la riconquista 
del Marchesato di Saluzzo. 

Il 2 agosto 1589^ essendo Carlo Emanuele 
in fine del riacquisto del Saluzzese, avveniva 
in Francia la morte di Enrico III per mano 
del fanatico frate Giacomo Clemente, ed il 
Duca di Savoia tra gli altri aspiranti elevò an- 
ch' egli delle pretese, qual figlio unico di Mar- 
gherita di Francia. Facendo lega col partito 
cattolico veniva chiamato da questo in Pro- 
venza, e Carlo Emanuele, riunito buon nerbo di 
truppe, entrava trionfalmente ad Aix, poscia a 
Marsiglia, attribuendosi il supremo dominio e 
padronato delle città principali della Provenza, 
che quasi tutte, dichiarandolo protettore, si 
davano volentieri sotto la sua signoria. 

Non appoggiato però, né dal Papa, né da 
Filippo II, il Duca Carlo dovette di poi ritor- 
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nare nei suoi Stati, perchè i Provenzali, la- 
sciatisi influenzare da altri partiti, gli si erano 
rivoltati. 

£ siccome i suoi domini erano infestati 
dalle squadre del valente capitano Lesdiguières 
che con guerra minuta in montagna teneva 
inquietissimi gli Stati di Savoia e del Piemonte, 
il Duca dovè affrettare il suo ritorno per com- 
battere questo famoso guerrigliero. Molte volte 
venuto alle prese con lui non si sapeva da 
qual parte propendesse la Vittoria, perchè va- 
lorosi entrambi; ma riuscì di poi a Carlo E- 
manuele di costringerlo a sgombrare i suoi 
domini, sebbene Lesdiguières opponesse fortis- 
sima resistenza. 

Questo stato di cose durò per ben nove 
anni, nel quale tempo Enrico di Navarra, con- 
ciliatosi senza contrasto col partito cattolico 
di Francia, abiurando la Riforma, espugnava 
Parigi vincendo cosi la Lega. La Francia lo 

23 
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proclamava legittimo Re (1598) e la storia 
lo segna sotto il nome di Enrico IV. 

Trovatosi solo Carlo Emanuele a lottare 
contro i Francesi, e perchè mal aiutato dalla 
Spagna, e per le cattive condizioni in cui vol- 
geva il proprio paese infestato dalla pestilenza 
che lo desolò dall'anno 1598 al 1599, dovè 
firmare a Vervins il trattato di pace che si 
stabiliva tra Filippo II ed Enrico IV, pel quale 
Carlo Emanuele fu costretto a cedere alla 
Francia alcune piazze in Provenza. 

• A malincuore cedeva il Duca di Savoia il 
Marchesato di Saluzzo, e tutto mise in opera, 
anche l'astuto mezzo del suo viaggio a Parigi, 
per dissuadere Enrico IV da una pretesa, che 
tanto ridondava a svantaggio al governo del 
Ducato. 

Sebbene accolto (1599) con le più grandi 
osservanze dal Re di Francia pure Carlo Ema- 
nuele dovette far ritorno senza nulla poter 
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ottenere, e mandando per le lunghe la resti- 
tuzione delle terre predette sperava in un av- 
venire che fecilmente avrebbe potuto per nuovi 
eventi migliorare la sua posizione. 

Impazienti però da una parte i francesi, 
svanite le speranze di accordo per Carlo Ema- 
nuele, neir agosto del 1600 si riaccende la 
guerra tra i Savoini ed i Francesi i quali 
piombando sugli Stati transalpini del Duca 
destramente se ne impadroniscono, e Borgo 
di Bressa, le terre di Mommelliano, Cham- 
bery ed il posto della Carboniera, caddero 
nelle loro mani. 

Quanto ne rimanesse attonito Carlo Ema- 
nuele è da supporsi; ma non perdendosi di 
coraggio e con quella arditezza che lo distin- 
gueva nei grandi momenti, ammanito un eser- 
cito e alla meglio postolo sul piede di guerra, 
aiutato dai Baroni Savoini, che tutti appre- 
stavano a loro soccorso dicendo di voler mo- 
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rire per la difesa del proprio suolo e del loro 
signore, si moveva con rapidi manovre a soc- 
correre le piazze quasi occupate. La lotta, seb- 
bene si presentasse troppo sproporzionata, pure 
sarebbe stata accettata con grande ardimento 
da Carlo Emanuele che diveniva invincibile 
per il coraggio della disperazione, se non 
fosse stato impedito nelle mosse dalla rigi- 
dezza dell' inverno che lo trovò attendato nella 
valle del piccolo S. Bernardo , e dall* annun- 
zio della morte di Filippo II Re di Spagna» 
dal quale il Duca Carlo sperava aiuto e soc- 
corso. 

In si dura posizione Carlo Emanuele do- 
vette fare di necessità virtù ed accettare il 
trattato di pace, che gli offriva Enrico IV. 

Fu maneggiatore ed intermediario il Papa, 
e per esso il Cardinale Aldobrandini, ed a 
Lione nell'anno 1601 si stabiliva che il Duca 
di Savoia cederebbe alla Francia la Bressa, 
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il Bugey, il Valromey ed il paese di Gex, ri- 
tenendo definitivamente il Marchesato di Sa- 
luzzo. 

Il trattato di Lione fu duro alla casa Sa- 
voia, e Carlo Emanuele lo firmò sperando in- 
fi*angerlo alla prima congiuntura; nondimeno 
in tanto s&vorevole accordo restò al Duca 
Carlo il conforto di escludere del tutto i 
francesi dall' Italia. Questo trattato fu un 
grave errore commesso da Enrico IV e non 
pochi sottili scrittori francesi lo giudicarono 
come un atto impolitico, tanto che Lesdiguiéres 
ebbe a dire, che il Uè di Francia aveva fatto 
un negozio da mercante ed il Duca di Savoia 
da Principe. 

Dopo questo trattato di pace, Carlo Ema- 
nuele volse l'animo alla ricuperazione di Gi- 
nevra. 

L' impresa era arrischiatissima, ma la segre- 
tezza con cui erano stati fatti i ^preparativi 
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•dava qualche speranza di riuscita. - Nel cuore 
della notte del 22 dicembre 1602 trecentocin- 
>quanta Savoiardi coperti di maglie di ferro, ar- 
mati di mofchetti e di picche, forniti di scale co- 
lorate in nero, circospetti e silenziosi si avvicina- 
vano alle mura di Ginevra, 1(iefciva loro di sca- 
farle e sarebbero anche andati con pochi oftacoli 
-al compimento di quella imprefa audace, se non 
Joffero stati scoperti dal prefidio cittadino. 

Venuto questo ad ostinatissima lotta con 
quei pochi valorosi savoiardi, n'ebbero questi 
la peggio, perchè non soccorsi dal grosso del- 
l'esercito, ff / vincitori contaminano la loro vit- 
toria con barbarie pari alla viltà. Impiccano gli 
ufficiali savoiardi rimajli prigionieri di guerra, 
le tejle di qucjìi infelici, conficcate in cima alle 
picche, sono espofte al ludibrio della plebe ; i loro 
cadaveri balejlrati nel Rodano ; V invelenito popo- 
laccio calvinijla strania perfino, perchè cattolici, i 
cadaveri di quelli che hanno trovato in combat- 
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timento la morte. » Così parla uno storico au- 
torevole dell'impresa a cui accenniamo. 

L'esito disgraziato di questa impresa stava 
per scindere l'Europa intiera, giacché l'Inghil- 
terra, la Germania, la Francia e la Svizzera 
stavano per i Ginevrini, mentre la Spagna, il 
Papa ed i cattolici tutti favoreggiavano Carlo 
Emanuele. - Il Congresso tenuto a Saint Julien 
poneva termine alle contese, ed il trattato del 
31 luglio 1603 appianava le vertenze. Il patto 
di Brusolo, 25 aprile 16 io, stabiliva lega of- 
fensiva e difensiva tra il Re di Francia ed il 
duca di Savoja, e quest' ultimo avrebbe molto 
avvantaggiato la sua posizione ed ingranditi 
i suoi dominii se avesse avuto attuazione il 
gigantesco progetto di Enrico IV, quello cioè 
di spartire in quindici Stati confederati l'Europa 
ed annientare la lega d' Austria e di Spagna. 
Ma r infausta morte del Re di Francia, avve- 
nuta nel 14 maggio, per mano di Francesco 



i86 Carlo Emanuele I 

Ravaillac, rovesciò V altissimo progetto della 
Lega, lasciando Carlo Emanuele nemico della ' 
Spagna e dell'Austria, e abbandonato dalla . 
Francia, giacché Maria dei Medici, succeduta ad 
Enrico IV, gli negò slealmente soccorso. 

Per la morte di Francesco IV Gonzaga, 
avvenuta nel 1612, restava unica erede del Mod- 
ferrato una bambina avuta da Margherita di 
Savoja. 

Carlo Enjanuele, che da molto tempo aspi- 
rava alla conquista di quel Ducato, accampò 
pretese e diritti di successione. Lunghe pratiche 
s' iniziarono, e per aver la tutela della bambina 
che gli fu negata, e per i diritti che egli aveva 
sul Monferrato; ma anche questi gli furono 
negati, ed allora il duca Carlo, intollerante dei 
mezzi termini e poco paziente, invase il Mon- 
ferrato, occupando prima Moncalvo ed Alba. 
Toscana, Francia e Spagna, vedendo che 
dalla conquista del Monferrato Carlo Ema- 
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nuele avrebbe acquistato fama e potenza da 
muovere poi anche a loro la guerra, risoluta- 
mente si opposero, per cui il duca di Savoia 
fu costretto a cedere le terre occupate (Con- 
venzione di Milano). 

L' intervento dell* Imperatore di Spagna 
violava le promesse del trattato di cui abbiamo 
tenuto parola, per cui Carlo Emanuele stimò 
necessario di porsi in piede di guerra e rispon- 
dere air intimazione di lasciare il Monferrato 
che gli faceva l'imperatore: « che egli era 
pronto a scendere in campo. » Per dichia- 
rare la guerra pel primo, rimandò al suo con- 
giunto il collare del Toson d' oro, dando di 
più il bando a tutti gli spagnuoli che risiede- 
vano nel suo Stato. Lunghe furono le vicende 
di questa lotta, è con diverse fortune or Tuno 
or Taltro preponderava; ma Carlo Emanuele 
rimaneva sempre imperterrito a sostenere gli 
assalti nemici. Se qualche perdita ebbe a de- 
24 
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plorare, attribuir si deve alle truppe mercena- 
rie di francesi e svizzeri che avea assoldate. Ove 
più ferveva la pugna, là si trovava, più che 
da condottiero, da soldato ; ove più era il pe- 
ricolo, là correva questo invitto eroe ad ani- 
mare i suoi e a combattere nelle prime file; 
e la storia ci narra che in diversi scontri il 
Duca ebbe uccisi sotto di sé due cavalli. La 
guerra sarebbe andata per le lunghe, se il Re 
di Francia non fosse intervenuto per conchiu- 
dere un trattato di pace che si firmava in Asti, 
con condizioni che molto favorivano il duca 
di Savoia. 

Questa pace però non ebbe lunga durata, 
giacché gli odii mortali non erano ancora as- 
sopiti. 

Il Cibrario asserisce nel suo libro : Origine 
e progrejfo delle iftiiuiioni della Monarchia di Sa- 
voja, tomo II, pagine 379, che era tanto po- 
tente rodio del Re di Spagna, che verso 
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r anno 16 16 tentò far avvelenare il duca Carlo 
Emanuele. 

La luttuosa battaglia di Lucerio, l'assedio 
e la resa di Vercelli, di. Biella ed Ivrea, la 
guerra della Valtellina (1625), furono le con- 
seguenze della apparente pace di Asti; e chissà 
quanto altro sangue si sarebbe sparso, se il 
trattato Mon^on, in Aragona, avvenuto il 5 
marzo del 1626, opera dei raggiri di Richelieu, 
non avesse messo un termine alle guerre ster- 
minatrici. 

Nel 1628 Carlo Emanuele muove una nuova 
guerra per la successione del Monferrato. Nel 
1629, Tonnipotente Ministro Francese Richelieu, 
vedendo di mal occhio l'occupazione del Mon- 
ferrato, per la decisa protezione che egli aveva 
spiegata a favore del Duca di Nevers, mandava 
un esercito in Italia, capitanato dal Marchese di 
Uxelles, per intimare la guerra a Carlo Ema- 
nuele; e sarebbe venuto in persona a combat- 
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terlo, se non fosse stato occupato nell'assedio 
della Roccella. 

Carlo corse ad incontrare il nemico ai 
passi della valle di Varaita dividendosi la po- 
sizione col Principe Vittorio, che valorosa- 
mente sempre andava col padre incontro ai 
più serii pericoli. 

L'incontro tra regi e ducali fìi animosis- 
simo, sanguinoso ; ma la vittoria arrise a Carlo 
Emanuele, che per questi nuovi fatti d'armi 
salì in grande riputazione appo tutte le Corti 
d'Europa, 

Il Re di Francia, mal soffrendo l'umiliante 
sconfitta ricevuta, veniva in persona a pren- 
der la rivincita; e questa volta la tolse davvero, 
giacché la fortuna, secondo il parere di Costa 
di Beauregard « parve sempre prendersi di- 
letto di attraversare del continuo anche i di- 
segni meglio concepiti di Carlo Emanuele ». 

Dopo la vittoria dei Francesi s'ingaggiarono 
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preliminari di pace tra Carlo e Luigi XIII; 
ma Richelieu, mortale nemico del Duca di Sa- 
voia, tentò farlo rapire per timore di una nuova 
riscossa da parte dell'ardimentoso Carlo. 

Il colpo gli felli, giacché avvertito a tempo 
il Duca potè mettersi in salvo assieme al 
figlio Vittorio. - Sdegnato del vile tradimento 
che gli aveva preparato il cardinale, sebbene 
la stella di Casa Savoia cominciasse a decli- 
nare, pure Carlo col residuo delle sue forze 
determinò. di ripigliare guerra per vincere o 
morire gloriosamente. 

Ma il suo destino era segnato : la perdita 
di Pinerolo die l'ultimo crollo al morale ab- 
battuto di questo gran Principe che dopo tante 
sofferenze, colto da apoplessia, moriva in Savi- 
gliano il 29 luglio 1630. 

L'appellativo di Grande, che gli storici die; 
dero a questo Principe, fu degnamente appro- 
priato. - Le sue doti meravigliose di ardi- 
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tezza, d'ingegno, che rifulgono anche dai pochi 
cenni biografici, che abbiamo dato, largamente 
dimostrano come il giudizio dei suoi popoli 
non fu un giudizio avventato o adulatorio. 

Se ci è stato dato di parlar di lui come 
guerriero, se come un eroe l'abbiamo presen- 
tato, se di cuor grande, liberale, audace, in- 
stancabile l'abbiamo descritto, non ci si attri- 
buisca ad adulazione ; giacché il Passedino, il 
Capriata, il Tonso, il De Nina, il Muratori 
fan di lui tali apologie, che ogni nostra espres- 
sione non darebbe che una sbiadita immagine di 
questo illustre Principe. 

Dopo aver parlato di lui come guerriero 
e come uomo politico, aggiungeremo poche 
parole riguardo al suo fisico e alle sue qua- 
lità come uomo privato e letterato. 

Era Carlo Emanuele piccolo e curvo di 
corpo e fu chiamato Carlo il gobbo, perchè, 
sebbene di temperamento robusto, pure indi- 
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nava alla rachitide. Nella sua testa un po^ 
grossa brillavano due occhi vivacissimi. — Spi« 
ritoso, sagace, gaio nel dire, la sua conversa- 
zione si rendeva piacevolissima ed amabile» 
specialmente se parlava con persona che gli 
era simpatica. 

Laboriosissimo e studioso, nelle poche ore 
che poteva dedicare ai suoi studi occupavasi 
con predilezione dell'architettura. 

Fu letterato e poeta e si circondò di molti 
grandi uomini del suo tempo. Il Tasso, il Bo* 
tero, il Tassoni, il Marino, il Chiabrera, il 
Guarini, furono da lui tenuti in grande onore 
e considerazione; si piaceva di parlare con 
loro in lingua italiana, e talvolta, ispirato dalle 
opere di quei sommi poeti e scrittori, tro- 
vando ampi argomenti nelle famose battaglie 
da lui combattute, scriveva dei versi. 

Molti dei suoi componimenti poetici si con- 
servano nei Regi Archivi di Stato in Torino 
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Ci piace riportare un sonetto, scritto dal 
Duca nei primordi della guerra dell'indipen- 
denza nazionale ch'egli stesso promoveva con- 
tro la Spagna. 

Il sonetto è indirizzato ali* Italia eh* egli 
tanto amava. 

Italia, ah non temer! — Non creda il mondo 
Che io muova a* danni tuoi l*oste guerriera ; 
Chi desia di sottrarti al grave pondo 
Contro te non congiura. Ardisci e spera 1 

Sete di regno, al cui destre immondo 

Sembra l'ampio universo angusta spera, 
Turba lo stato tuo lieto e giocondo, 
Di mie ragioni usurpatrice altera. 

Ma non vcdran del ciel gli occhi lucenti, 

C\\\ io giammai per timor la man disarmi 
O che deponga i soliti ardimenti. 

Se deggio, alto soggetto ai bronzi e marmi, 
Con rai di gloria abbarbagliar le genti, 
Kon fia già senza gloria il trattar l'armi. 
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Da Caterina d'Austria, sua moglie, Carlo 
Emanuele ebbe cinque maschi e cinque fem- 
mine. — I maschi furono Vittorio Amedeo 
che gli successe al trono, Filippo Emanuele, 
Emanuele Filiberto, Viceré di Sicilia, Maurizio, 
che fu Cardinale e Tommaso che fìi lo stipite 
dei Principi di Carignano. Fra le femmine, 
citeremo Margherita che sposò Francesco Gon- 
zaga Duca di Mantova ed Isabella che fu moglie 
di Alfonso Duca d' Este. Ebbe altri figli ancora, 
ma essendo naturali, le storie ne riportano so- 
lamente i nomi e poche vicende politiche e 
militari in attinenza alla Dinastia. 

Noi dando soli cenni biografici dei Principi 
abbiamo creduto non tener conto di quelle 
particolarità, che spettano esclusivamente alla 
storia analitica. Carlo Emanuele I regnò cin- 
quant'anni, ed il suo corpo fu sepolto nel 
santuario di Vico. 
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VITTORIO AMEDEO I 




DECIMO SECONDO DUCA DI SAVOIA. 
(1587- 1630- 1637). 

ItTorio Amedeo, nato a Torino 
11*8 maggio 1587, venne, ancora gio- 
vane, in gran fama per le guerre che com- 
battè a fianco del padre. Sotto le dure disci- 
pline del campo egli si fece maestro nell'armi 
e nell'arte di governare, sicché quando saliva 
al trono, il suo nome era consacrato alla sto- 
ria come quello di prode soldato Ì di abile 
condottiero. Nella guerra di successione al 
Monferrato, comandando l'esercito, si distin- 
gueva nell'assedio di Trino. 
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Nel 1625, nella guerra contro Genova, con- 
quistava la Pieve, e duemila uomini dell'eser- 
cito nemico restavano cadaveri sul campo di 
battaglia, sette bandiere cadevano nelle sue 
mani, e Vittorio Amedeo fattone un trofeo lo 
rimetteva alla Regina di Francia madre di sua 
moglie. 

Il Duca di Savoia passando di vittoria in 
vittoria s* impadronì di Albenga, di Villanova, 
Oneglia, Porto Maurizio e di altre città della 
riviera Ligure. Avrebbe anche preso Savona 
se numerosa oste spagnuola non l'avesse co- 
stretto a mettere in sicurezza il suo piccolo 
esercito di prodL 

La ritirata di Baftagna, che è una delle 
più belle operazioni militari di quei tempi, ap- 
portò a Vittorio Amedeo grandissima fama 
per tattica di guerra, perocché l'esito non poteva 
essere migliore se si pensa che settemila Savo- 
iardi, stando contro un esertito di venticinque- 



198 Vittorio xAmedeo I 

mila Spagnuolì, poche perdite ebbero a deplo- 
rare grazie alla destrezza delle manovre e al- 
l'abilità del comando. 

Per dimostrare quale strenuo soldato fosse 
Vittorio Amedeo la storia ci narra che egli 
si esponeva a combattere dove la mischia era 
più fiera, e nella memorabile difesa di Verrua ri- 
portava un colpo di moschetto all'occhio si- 
nistro, che miracolosamente gli fu salvo, hr 
cendo ostacolo al proiettile la tesa del cappello. 

A questo valoroso principe si dovè la 
gloria della presa di Moncalvo nella seconda 
guerra del Monferrato. 

Nel marzo del 1629 slììsl barricata di Su/a, 
nella valle Varaita contro il condottiero fran- 
cese Uxelles, si copriva di gloria, e combat- 
tendo a fianco del padre più volte gli fé scudo 
del suo petto, giacché quel grande guerriero, 
essendo di mal ferma salute, assisteva alle bat- 
taglie in portantina. 
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Il giorno 27 luglio 1630, alPetà di 43 anni, 
succedeva al padre sul trono, e non è a dirsi 
in quale posizione difficile e disastrosa tro- 
vasse il suo Regno essendo invaso dai Fran- 
cesi e devastato dagli Spagnuoli suoi alleati. 

La miseria travagliava tutte le classi, la 
pestilenza inferociva, e il Duca, confidando che 
solamente la pace avrebbe arrecato qualche 
sollievo ai suoi popoli, cercò di riuscire ad ot- 
tenerla. 

E per questo, avuto un rinforzo delle truppe 
imperiali, seppe con l'abilità e celerità delle 
mosse deludere talmente i movimenti fran- 
cesi, acciò non potessero arrivare a soccorrere 
Casale governata dai Gonzaga-Nevers, asse- 
diata allora dai Spagnuoli, che li costrinse a 
venire ad accordi, che il 3 ottobre si conchiu- 
devano in Ratisbona. 

Da questo trattato il Duca di Savoja ebbe 
Trino, Alba ed altre terre, più una rendita di 
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360,000 franchi corrispondenti a 18 mila scudi 
d'oro d'allora ; mentre, in forza di questo trat- 
tato, il Duca di Mantova dovea essere inve- 
stito del Mantovano e del Monferrato. 

A Vittorio Amedeo importava che gli ve- 
nissero ridonati i suoi Stati della Savoja; e 
poiché in Ratisbona non si era fatta menzicme 
di questi, egli cercò ed ottenne dalle stesse 
potenze firmatarie, che gli venissero restituite 
le possessioni di oltre Alpi, ed acconsentì che 
il compenso dei 18 mila scudi si riducesse a 
15 mila (Trattato del 6 aprile 1831). 

Nel 1632, Pinerolo con le sue valli fu ce- 
duto alla Francia, ed in compenso il Duca di 
Savoia acquistava settanta e più terre del Mon- 
ferrato. 

Poco durò la pace conchiusa in Ratisbona. 
Dopo quattro anni, infatti, la Francia e l'Au- 
stria si dichiararono la guerra, e il Duca di 
Savoja, a malincuore, fu costretto ad allearsi 
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alla Francia, firmando il trattato di Rivoli del 
15 giugno 1865, col quale gli si prometteva 
il dominio di Milano ed il nome di Re di Lom- 
bardia, quando quel paese fosse stato conquistato. 

Venuto in Italia l'esercito francese, Vittorio 
Amedeo fu creato generalissimo; ma il mare- 
sciallo Crequi, che avea condotto in Piemonte 
le schiere francesi, non volle prestare obbe- 
dienza a questo capo dell'esercito. 

Ma allorquando il valoroso Amedeo com- 
battendo a capo delle sue truppe a Tornavento 
(22 giugno 1636) riportava una segnalata vit- 
toria sopra gli Spagnoli, e con quella battaglia 
salvava l'orgoglioso maresciallo francese dalla 
pericolosa posizione in cui erasi messo, al- 
lora Crequi si avvedeva che il Duca di Sa- 
voja meritamente era salito a sì alto onore. 
Un anno dopo, il giorno 8 settembre 1637, 
Vittorio Amedeo assaliva e sbaragliava com- 
pletamente i suoi nemici capitanati da Don 
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Martino d'Aragona, sulle rive della Bonnida, 
presso Mombaldone. 

Le gloriose gesta di Vittorio Amedeo e le 
fatiche militari ebbero termine dopo la vittoria 
di Mombaldone ; giacché invitato la sera ad un 
convito dal maresciallo Crequi, che accam- 
pava presso Vercelli con l' esercito francese, 
e recatovisi egli con due suoi fidi, il di se- 
guente tutti e tre erano colti da improvviso 
malore ; per modo che uno di essi, il conte di 
Verrua, pochi giorni dopo ne moriva; ed il 
Duca di Savoja, lottando per ben quindici 
giorni contro il misterioso e crudelissimo mor- 
bo, dovette pure soccombervi il 7 ottobre 1637. 
Questa inaspettata morte fé' supporre che fosse 
stato avvelenato, ma tutto restò nelle tenebre 
e nulla di positivo si seppe mai su questa 
improvvisa catastrofe. La sua morte fu deplo- 
rata e pianta da tutti i suoi popoli, come 
grave sventura. 
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Vittorio Amedeo sposò Cristina, figlia di 
Enrico IV di Francia e di Maria dei Medici. 

Per tale parentela, contratta nell'anno 16 19, 
nella Corte del Duca si volevano far prevalere 
gV interessi della Francia, mentrechè Maurizio 
e Tommaso, fratelli d'Amedeo, i quali erano 
cresciuti a Madrid, avevano con quella Corte 
amicizia e relazione. 

Da ciò nascevano continue discordie che 
vieppiù si svilupparono dopo il trattato di 
Cherasco, sino al punto che indussero Mauri- 
zio e Tommaso unitamente alla sorella Marghe- 
rita a scomparire improvvisamente dal paese, 
pel solo scopo di protestare contro i procedi- 
menti della Corte del Duca. 

Maurizio andò a servire nella Spagna, Tom- 
maso nella Corte dell'Imperatrice, e Marghe- 
rita fii dalla Spagna investita del Vicereame 
del Portogallo. 

Vittorio Amedeo, indignato da tali proce- 

26 
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dimenti, confiscò i beni dei suoi fratelli e par- 
tigiani spogliandoli ancora dei loro gradi. 

Fu questo principe di carattere mite e be- 
nevolo, di costumi semplici, religiosissimo, in- 
tegerrimo nel mantenere le promesse fette, ma 
inflessibile nei proponimenti. Era sobrio, di 
portamento severo ed austero, rispettava pel 
primo, ma voleva che fosse rispettata la giu- 
stizia, e per sentire da vicino i bisogni ed i 
lamenti dei suoi sudditi, non rifiutava mai 
udienza a chi gliela domandava. 

Non seguendo l'esempio del padre, seppe 
limitare così bene le spese della sua Corte, 
che dal sopravanzo non pochi venivano bene- 
ficati in quei giorni di pestilenza e calamità. 

Salvò il paese dall' ambizione e rapacità degli 
stranieri, e riformò l'amministrazione dei suoi 
Stati, istituendo un Consiglio Superiore in Sa- 
voja; e nel 1633 pubblicava l'ordinamento 
dell'uffizio generale dell' anagrafi della popola- 
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zione. Cosi questo ottimo Duca non solo fu 
reputato valoroso guerriero, ma ancora savio 
amministratore. Agevolò il commercio e 1* in- 
dustria, facendo costruire grandi strade di co- 
municazione ed incoraggiando le manifatture 
d' ogni genere, sicché non poco influì a pro- 
curare il benessere nei suoi Stati. 

Fu cultore appassionato del bello, ed a lui 
si deve il concetto della magnìflca piazza di 
S. Carlo a Torino. 

Da sua moglie Cristina, che egli fece chia- 
mare Madama Reale (per le ragioni che egli 
aveva al titolo di Re di Cipro), ebbe due figli, 
Francesco Giacinto e Carlo Emanuele II, che 
gli successero, e quattro figliuole, Ludovica 
Cristina, Caterina Beatrice, Adelaide Enrica e 
Margherita Violante. Regnò 7 anni. 



FRANCESCO GIACINTO 




DECIMOTERZO DUCA DI SAVOIA. 
(1632 -1637 -1638) 

L FIGLIO primogenito di Vittorio Ame- 
deo I fu Francesco Giacinto, nato a 
Torino il 14 settembre 1632 e salito al trono 
airetà di cinque anni sotto la reggenza di 
Cristina di Francia, Madama Reale. 

Negli ultimi momenti di sua vita, Vittorio 
Amedeo, chiamati a sé i grandi della sua 
Corte, dichiarò formalmente, che era suo de- 
siderio, che la Duchessa sua moglie fosse tu- 
trice del fanciullo e reggente dello Stato. 

Quanto ciò andasse a grado alla Corte di 
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Francia, quanto ne gioisse internamente il Mi- 
nistro Richelieu si può immaginare. ffFmfl/w^«/^^ 
egli ebbe a dire, la Savoia ed il Piemonte si 
riuniranno allo Stato Francefe ». Per venirne a 
capo, per riuscire in questo suo ambizioso 
progetto, nulla omise, e non era ancora spi- 
rato il prode Vittorio Amedeo, che Tastuto 
Ministro, mentre da un lato preparava un mes- 
saggio di condoglianza a nome del Re di 
Francia, preparava dall'altro l'infernale pro- 
getto di rapire la vedova ed i suoi fìgli. 

L'Ambasciatore di Francia a Torino, Emery, 
ed il Duca Maresciallo Crequi, comandante in 
capo r esercito Francese, avevano avuto or- 
dini violentissimi, l'uno di occupare Vercelli, 
e l'altro di rapire la vedova. Questo brutale 
attentato alla libertà della sorella del Re di 
Francia (inconsapevole delle mene del suo Mi- 
nistro) non ebbe il suo compimento, prima 
per la lealtà del Duca Crequi, che apertamente 
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si rifiutò ad essere strumento di quella vio- 
lenza; poi perchè il fatale ordine di Ri- 
chelieu fu per fortuna sentito da una stanza 
attigua, da una damigella di Corte, la quale 
fu in tempo ad avvertirne la Duchessa Cristina. 

Da quel giorno innanzi la condotta di Cri- 
stina fu delle più riservate. Molti pretendenti, 
molti nemici, agognavano al Governo del Pie- 
monte; la Spagna, i suoi due cognati, Cardi- 
naie Maurizio e Tommaso, avevano pretese da 
un lato ed il Ministro del fratello dalPaltro; 
insomma facevasi a gara per sbalzarla dal 
trono di Piemonte. 

Tutto vedeva Cristina, ma tutto soffriva con 
pazienza e rassegnazione; la politica ed il sa- 
per tollerare le insidie di Richelieu la man- 
tennero alleata la Francia ; la restituzione delle 
terre, confiscate dal marito ai fratelli Tom- 
maso e Maurizio, la mise al sicuro da con* 
giure e macchinazioni a di lei danno di questi 
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ultimi. Fu però sempre dura a permettere il 
ritomo di Maurizio e Tommaso in patria, giac- 
ché era ben certa, che le loro insistenze altro 
scopo non avevano, che di sconvolgerle il paese, 
e toglierle la reggenza. 

Seguitava intanto la guerra tra la Spagna 
e la Francia, sebbene la fortuna tanto non 
arridesse a quest'ultima; e la morte del Ma- 
resciallo Crequi, e la resa di Montgaillard non 
poco sfavore apportarono alle mire del Mi- 
nistro Francese, che perciò insisteva presso Ma- 
dama Reale per rinnovare il trattato d'alleanza, 
che firmato sotto il governo del marito stava 
per iscadere. - La prudente Cristina avrebbe 
voluto tenersi neutrale, ma nella sua posizione 
di donna, e per gli eventi che si svolgevano 
in quei tempi, dovette cedere, ed il 3 giugno 
1638 firmava in Torino il nuovo trattato pel 
quale si obbligava di approntare molti sus- 
sidii e 3000 soldati, e 1200 cavalli per aiutare 
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il fratello nella guerra contro gli spagnuoli. 
Prima di spedire le sopraccennate truppe a 
combattere per altre terre ed altre genti, Ma- 
dama Reale volle passare in rivista il 5 giu- 
gno quei gagliardi, che a malincore doveva 
sacrificare alla forza maggiore, e a ai raggiri 
politici del Richelieu. 

Tesauro, storico contemporaneo, descrive 
cosi il giorno della rassegna della Duchessa 
Cristina, e ci piace il citarlo per rendere più 
viva la descrizione, perchè fatta da chi forse 
ne fu testimone oculare : 

(c Paffando ejfa perfonalmente di squadra in 
squadra col genero/o aspetto, e con Vahito vedo- 
vile, movendo pietà di sé, e del pupillo, perorò 
con tanta maefià ed energia condita con tanta 
gra:(ia e dolcei^:(a, che mentre Ella parlava, pen- 
devano attonite le squadre ed i Capitani, e dopo 
il suo parlare rimbombò un lieto fremito con im- 
pacciente ardore di correre a qualunque periglio 
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in stia difefa». Quel l'impresa ebbe un disgraziato 
successo, per la fiacchezza ed inettezza del Car- 
dinale La Valletta, venuto da Parigi a sostituire 
il Duca Crequi. La piazza di Vercelli cadeva nelle 
mani del nemico, e quanto fosse amareggiata 
Cristina di tanta perdita si può immaginare, 
pensando che oltre 1* infortunio avea ancora il 
crudele dubbio che questo fosse avvenuto per 
iscopo premeditato. 

Una lettera rinvenuta molti anni dopo fece 
la luce su questo tenebroso fatto, e svelò la 
infernale politica del Richelieu, mostrando di 
quanto era capace nell'iniquità. 

« Io giudico necessario (scriveva il Cardi- 
nale La Valletta al Ministro francese) lasciar 
perdere Vercelli, se voglianio ottenere da Ma- 
dama le terre che si desiderano. » 

Dopo la perdita di Vercelli il cuore del- 
l'Augusta Duchessa veniva colpito da altra ine- 
sorabile sventura. 

27 
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Il 14 ottobre 163& cessava di vivere il pu- 
pillo Francesco Giacinto in età di sei anni, la- 
sciando colla sua morte la Duchessa madre in 
un baratro di questioni per la nuova reggenza 
di Carlo Emanuele suo fratello, che aveva 
allora Tetà di 4 anni^ 

Del Duca Francesco Giacinto personalmente 
nulla abbiamo detto e nulla si potrebbe dire, 
essendo egli morto prima di uscire dall' infan- 
zia. Se la storia ricorda il suo nome tra quelli 
dei Principi di Casa Savoia, ciò accade sola- 
mente per gli avvenimenti che segnalarono la 
reggenza, e resero illustre il nome della sua 
genitrice. Ad ogni modo non potevamo om- 
mettere né il suo nome in questo scritto, né 
la sua immagine nella Iconografìa. 



CARLO EMANUELE II 




DECIMOQ.UARTO DUCA DI SAVOJA. 
(1634-1638-167$) 

ERLAMORTEdi Franccsco Giacinto, 
ereditò la corona il fratello secondo- 
genito Carlo Emanuele II, nato a Torino il 
15 giugno 1634. 

Non contando che soli 4. anni di età, la tu- 
tela e la reggenza dai rappresentanti delle Pro- 
vincie veniva affidata ancora questa volta alla 
Duchessa Cristina. 

Questa illustre donna fu sempre bersaglio della 
Spagna, della Francia evdei cognati Maurizio e 
Tommaso, i quali non contenti di averle mosse 



214 Carlo Emanuele II 

pretese e perseguitarla al tempo della prima 
reggenza, più furibondi le si scagliarono contro 
dopo la morte di Francesco Giacinto, paven- 
tando dell'usurpazione dei dominii della Savoja 
e del Piemonte per parte della Francia, se qual- 
che sinistro fosse per avvenire a Carlo Ema- 
nuele. 

Favoreggiati dalla Spagna, levaronsi a con- 
trastare con la Duchessa, fomentandole una 
guerra civile. Sapendo di avere partigiani nel 
Piemonte osarono entrarvi sotto il pretesto di 
salvare la patria. Lungo, disastroso periodo di 
guerre, di assedii, di rapine, di saccheggi seguì 
air opposizione di Madama Reale contro le am- 
biziose mire del Cardinal Maurizio e di Tom- 
maso. 

Dalla guerra civile in Piemonte sino alla 
sorpresa di Torino (29 luglio 1638) furono ra- 
pidi a succedersi i rovesci, e quanto fosse di- 
laniato il cuore deir augusta Cristina può mi- 
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surarsi in proporzione, e dalle perdite consi- 
derevoli di una gran parte dei suoi Stati, e 
dall' ingratitudine dei Francesi, che quasi com- 
piacevansi nel vederla sola, abbandonata in 
mezzo a tanti nemici. 

Fra i pericoli, però, Madama Reale non 
perdeva la sua freddezza e fermezza d'animo, e 
sapendosi bersaglio dell'odio di Richelieu, mai 
volle movergli preghiera di soccorso, mai piegò 
a minacce, e quasi sempre respingeva sdegnosa 
le pretese del Cardinale ministro. Una volta, 
ci tramanda la storia, rispondeva all' ambascia- 
tore: « continui il Cardinale nelle sue perfecu- 
:^ioni, a me hafierà V animo di chiudermi in un 
monafiero, e cedere il governo ai miei cognati, » 

Lungo sarebbe il descrivere gli sconvolgi- 
menti, che funestarono il Piemonte, durante 
il periodo della reggenza al quale accennia- 
mo; però, siccome Carlo Emanuele nessuna 
parte direttamente vi rappresentò, stante la sua 
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minore età, cosi stimiamo sufficienti i cenni, 
che abbiamo dato, e conchiudiamo dicendo che 
dopo la guerra con la Francia si sentiva il 
bisogno d'un accordo tra i cognati e la Reg- 
gente, e questo pattuitosi, Maurizio veniva Éitto 
Luogotenente generale del contado di Nizza, e 
Tommaso governatore d'Asti e d'Alba. 

La loro ambizione essendo stata appagata, 
riposaronsi anch' esisi quasi stracchi dalle lun- 
ghe lotte. 

Venuta a morte Madama Reale, Carlo £- 
manuele II, giunto ormai all'età di 14 anni, 
ed educato alla scuola delle sofferenze mostra- 
vasi fornito di quel senno e di quella saggezza 
che ordinariamente non si manifesta che in età 
matura. 

All'età di 14 anni dunque, circondato di 
dotti ed abili consiglieri, Carlo Emanuele as- 
sunse le redini del governo. 

Per la successione del cardinale Mazzarino 
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al Richelieu e per il Patto dei Pirenei nel 1659, 
tranquillizzate le cose, il giovine Duca di Sa- 
voia già in buon accordo e ben veduto dal 
nuovo Ministro francese, rinnovando il trattato 
d'alleanza tra la Savoia e là Francia, ebbe re- 
stituita la città di Vercelli, quando fin dal 1657 
aveva ricevuto la cittadella di Torino. 

Una piccola guerra contro i Valdesi, qualche 
fazione contro i Genovesi e lo spontaneo aiuto 
che diede ai Veneziani nella guerra contro i 
turchi, furono i soli fatti d'armi, i soli travagli 
guerreschi che occuparono Carlo Emanuele II; 
ma essendo di non molta importanza, sono 
stati poco dettagliati dagli storici. — Noi per 
esattezza biografica ci siamo limitati semplice- 
mente a ricordarli. Però dove più questo Duca 
di Savoia rese chiaro il suo nome fu nel rior- 
dinamento intemo, e le* sue riforme furono 
accolte con somma letizia dai suoi popoli che, 
bisognosi di pace dopo il lungo periodo delle 
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disastrose guerre, speravano dal suo governo 
un più lieto avvenire. 

Modificò Carlo le amministrazioni, dettò 
nuove leggi, tolse molti balzelli, favorì e pro- 
mosse l'agricoltura, e per agevolare il com- 
mercio intraprese e compi la gigantesca co- 
municazione tra Chambery e Lione, col così 
detto passo della Grotta. 

Questa famosa opera rese immortale il 
nome di Carlo Emanuele II. 

Ingrandì Torino decorandola di sontuosi 
monumenti; e la Accademia Reale, la Cappella 
della Santa Sindone, la Villa della Venaria e 
la strada des Echelles si devono alla sua ma- 
gnificenza ed operosità, giacché si racconta che 
per grande zelo sopraintendeva in persona alle 
costruzioni. — L' esercito attirò più di tutto 
Tattenzione di Carlo Emanuele, il quale ac- 
crebbe Tartiglieria, vestì con diversi uniformi 
i differenti corpi delle sue milizie, creò per il 
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primo i reggimenti stanziali ed i battaglioni 
di riserva di fanteria. Le fortificazioni di Ver- 
celli e di Nizza furono da lui restaurate. In- 
somma P ordine, la regola, la legge, la di- 
sciplina militare, che fino allora non splende- 
vano di gran luce nell'esercito, da quel tempo 
in poi ebbero un grande sviluppo; e avrebbe 
studiato anche maggiori riforme e migliora- 
menti se una febbre gagliarda non gli avesse 
tolta la vita il 12 giugno 167$ nell'età di 41 
anni, dopo 27 anni di Regno. 

Ebbe Carlo Emanuele due mogli; Fran- 
cesca d'Orleans fu la prima moglie dalla quale 
ebbe due figli; Giovanna di Savoia Nemours 
fu la seconda, dalla quale ebbe l' erede al trono 
che si chiamò Vittorio Amedeo. 
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VITTORIO AMEDEO II 



PRIMO RE DI SARDEGNA 




(1666-167$- 1732) 

L Duca Carlo Emanuele II succe- 
dette il figlio Vittorio Amedeo II, ri- 
guardato come uno dei più grandi Principi 
della Dinastia di Casa Savoia. Nacque il 14 
maggio 1666 e sali al trono nel 1675 nell'età 
di 9 anni, reggente la madre Giovanna di Sa- 
voia-Nemours. 

Durante il periodo della reggenza nessuna 
guerra turbò la pace dello Stato, tranne la 
sommossa di Mondovì, scoppiata nel 1679 ^^^ 
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fu repressa, ma non totalmente spenta. Non 
cessarono però in questo tempo le mene di 
Luigi XIV per allontanare il Principe dai suoi 
Stati e lasciare la madre nel comando. I no- 
bili, ad allontanare ogni influenza straniera, spin- 
gevano il Duca a por termine alla tutela col- 
Tassumere le redini del Governo ; ma Vittorio 
Amedeo non volle diventare Principe di fatto 
se non quando fosse stato padrone della sua 
volontà. 

Dal 1864 incomincia la storia gloriosa di 
Vittorio Amedeo. 

Ribellatasi nuovamente la città di Mondovì, 
la sua presenza bastò a far deporre le armi 
ai capi della sommossa, ai quali perdonò per 
non spargere il sangue di un popolo guerriero 
ed animoso. 

Sedata qpesta interna discordia, occorreva 
porre argine alla prepotenza e superbia di 
Luigi XIV, che tendeva ad assoggettarsi il Pie- 
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monte colla politica e con le armi. Avendo 
Luigi revocato l'editto di Nantes del 1598, 
con cui Enrico IV tollerava gli Ugonotti, 
molti di questi si rifugiarono presso i Valdesi, 
e sotto la protezione del Duca di Savoia. Il 
Re di Francia allora pretese che s'intimasse 
ai Valdesi di farsi cattolici o partire. Vittorio 
Amedeo si indusse ai suoi voleri e penetrò in 
quelle valli, mentre Catinat entrava dalla parte 
di Francia. Non ostante che il Duca aiutasse 
i Valdesi a rifugiarsi nella Svizzera, la perse- 
cuzione fu immensa ed ingiusta, da parte spe- 
cialmente dei Francesi. Intanto l'ambizione di 
Luigi XIV tendeva ad impadronirsi della Sa- 
voia, sottraendola al suo legittimo Principe, 
Vittorio Amedeo non potea tollerare più a 
lungo le minacele ed il giogo di quel Re usur- 
patore, e formatasi sotto Guglielmo d'Orange 
la Lega di Augsbourg, a cui prese parte quasi 
tutta l'Europa, contro Luigi XIV, il Duca di 



226 Vittorio tAmedeo IL 

Savoja il 3 giugno 1690 vi si unì per la di- 
fesa dei suoi diritti conculcati. 

Il Re di Francia s'impadroniva allora di 
alcune fortezze della Savoja per intimidire il 
Duca; ma questi, col plauso di tutta Italia, 
notificò solennemente la guerra allo straniero, 
rinchiudendo nel castello -di Ivrea l'ambascia- 
tore francese e rendendo il suo protettorato 
ai Valdesi. La guerra fu delle più accanite e 
durò fino al 1696. Gl'incendi, i saccheggi di- 
sertavano gran parte della Savoja e del Pie- 
monte. La battaglia di Staffarda nel 1690 e 
quella di Marsiglia nel 1693, vinte da Catinat, 
furono vendicate con le vittorie del Duca a 
Cuneo nel 1691, e con l'occupazione nel 1692 
di quasi tutto il Delfìnato. 

Luigi XIV non avendo potuto conseguire 
nessun allargamento di territorio nella Savoja, 
adoperò tutte le sue arti politiche per distac- 
care dalla Lega Vittorio Amedeo, che così 
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strenuamente sosteneva la guerra in Italia. 
Scrìsse allora egli stesso al Duca per richie- 
dere la sua alleanza, offrendo la restituzione 
delle terre occupate oltre Fenestrelle e Pine- 
rolo. Non era per Vittorio Amedeo, maturo il 
tempo per fare a meno del sussidio della Lega. 
A Chamery, agente segreto di Francia, che lo 
invitava a piegarsi alle istanze di Luigi XIV, 
perchè l'esercito Piemontese non avrebbe più 
potuto combattere per la scarsezza di uomini 
d'armi, con voce concitata rispose - Io batterò 
col piede il suolo del mio paefe e ne ufciranno 
soldati, - Il continuo stato di guerra non po- 
teva però più a lungo durare, tanto più che 
il Duca era poco appoggiato dai suoi alleati 
nel riacquisto e difesa dei suoi diritti ; si con- 
chiuse così nel 1695 a Torino una tregua di 
un mese colla Francia per trattare delle con- 
dizioni di pace, che sarebbero rimaste occulte 

fino a che il Duca le avesse fatte accettare 
39 
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dai suoi alleati. Ma né l'Imperatore d'Austria, 
né la Spagna propendevano ad assicurare la 
quiete in Italia e la neutralità degli Stati del 
Duca. 

Essendosi reso difficile ogni accordo, Vit- 
torio Amedeo fattosi generalissimo delle truppe 
francesi mosse sopra Valenza, minacciandola 
d'assedio. Questo fatto bastò perché il Duca 
fosse ascoltato. Il 17 ottodre 1696 venne fir- 
mato il Trattato di Vigevano, col quale Vit- 
torio Amedeo riacquistava Pinerolo e le sue 
dipendenze, Nizza, Villafranca e gli altri paesi 
conquistati durante la guerra. Cosi le armi 
straniere sgombrarono T Italia e col posteriore 
Trattato di Rivarolo, dell'ottobre 1697, si pose 
fìne alla guerra che da tanti anni funestava 
l'Europa. 

La pace non fu che di poca durata: le 
contese fra i varii Stati europei si rinnovel- 
larono e condussero ad una guerra di ben tre- 
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dici anni. Morto Carlo II di Spagna, il io no- 
vembre 1700, si trattava del diritto alla pingue 
eredità che comprendeva le Indie, i regni di 
Napoli, Sicilia e Sardegna, la Lombardia e le 
Fiandre. — Girlo II avea dichiarato suo erede 
il duca Angiò, nipote del Re di Francia, ed in 
mancanza di lui, il fratello duca di Berry, 
Carlo d'Austria e Savoia, col patto espresso 
che la corona di Spagna non sarebbe stata in 
nessun caso aggregata né a quella di Francia, 
né alla dignità imperiale. — In un secolo in 
cui dominava lo spirito della preponderanza, 
non mancarono i competitori. Leopoldo d'Au- 
tria Imperatore reclamava la corona di Spagna 
per i diritti di sua madre Marianna, figlia di 
Filippo III ; Luigi XIV, per i diritti di Anna 
d'Austria sua madre, figlia maggiore di Filip- 
po IV ; finalmente Vittorio Amedeo II, per di- 
ritti portati in famiglia da Caterina figlia di 
Filippo II, e moglie di Carlo Emanuele I. Il 
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Re Luigi, accettando il testamento, avea pro- 
clamato Re di Spagna il suo nipote Filippo, 
che fii riconosciuto dal Re di Portogallo, dal 
Duca di Mantova, dagli elettori di Colonia e 
di Baviera. 

L' Imperatore rifiutò di riconoscere il te- 
stamento e si apparecchiava a sostenere le sue 
ragioni colle armi. La guerra diventava euro- 
pea. L' Inghilterra e l'Olanda, gelose della po- 
tenza francese, conchiusero coli' Imperatore 
all'Aja, 17 settembre 1701, il nuovo trattato 
della grande alleanza cui accedettero la Dani- 
marca, l'Elettore di Brandemburgo ed altri 
Principi tedeschi. 

Vittorio Amedeo, avendo incominciate al- 
cune trattative a Vienna, dovè desistere di 
appoggiare la causa dell'Imperatore, giacché 
il maresciallo Catinat arrivava con 50 mila uo- 
mini a ricordargli l'alleanza stabilita con Lui- 
gi XIV. Sottomettendo i suoi risentimenti 



• 
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personali alla ragione di Stato, si tenne colla 
Francia, tanto più perchè questo partito era 
per lui il meno arrischiato. 

L' Imperatore intanto inviava in Italia un 
forte esercito capitanato dal principe Eugenio 
di Savoia; le truppe francesi e spagnuole co- 
mandate dal Villeroi, favorito di Corte ed inet- 
tissimo soldato, furono sconfìtte a Chiari, no- 
nostante l'eroico valore dei soldati. 

In questa battaglia, Vittorio Amedeo com- 
battè nella mischia più perigliosa col valore 
del soldato, più che colla circospezione voluta 
in un capitano. Ebbe, come notano tutti gli 
storici, ucciso un cavallo sotto di sé ed una 
non lieve ferita. 

Dopo il rovescio di Chiari il duca di Sa- 
voja, irritato dalle pretese spagnuole, dalla bur- 
banza dei marescialli francesi e più ancora 
dalla condotta ingrata di Luigi XIV, cominciò 
a prestare orecchio alle sollecitazioni dell' Im- 
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peratore, che non cessava di trarlo a. sé con 
laute profferte. 

Luigi XIV, fattosi accorto delle trattative 
del Duca colla corte di Vienna, ordinò a Ven- 
derne, avviato nel Tirolo per ricongiungersi 
coU'Elettore di Baviera, di retrocedere per di- 
sarmare le truppe piemontesi che erano al 
campo, e d'entrare in Piemonte con parte del- 
l'esercito. Il disarmo fii eseguito presso Man- 
tova il 27 settembre 1702, ma i soldati coi 
loro capi fuggirono per ritornare nell'esercito 
del loro Sovrano. 

La guerra da parte della Francia si riaccese 
contro il Duca di Savoja. Nelle campagne del 
1703, 1704, 170$, l'esercito piemontese ebbe 
a soffrire una serie non interrotta di disastri, 
quantunque combattesse con immenso valore, 
guidato dall' abilità e dal coraggio del Duca. 

Le truppe francesi capitanate da La Feuil- 
lade, forti di 78 battaglioni e di 80 squadroni 
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forniti di tutte le macchine da guerra, si avan- 
zavano verso Torino per stringerla d'assedio, 
e nel 12 maggio 1706 lie prime colonne ne- 
miche si approssimavano alle sue mura. 

Il Duca di Savoja a difesa della cittadella 
fece erigere trincee, costruire bastioni, piccoli 
forti, parapetti e palizzate appiè dei colli del 
Po e sulle circostanti alture. Il comando della 
fortezza fu affidato al Barone della Rocca di 
Albery. 

I Francesi posero il campo alla Madonna 
di dmpagna, e collocate le batterie addì 8 
giugno, si preparavano all'assedio di Torino. 
Il Duca avvertito precedentemente dal Conte 
di Marignani che il re di Francia gli offriva 
dei passaporti per uscire dalla città e che avreb- 
be risparmiato il suo quartiere dal bombarda- 
mento, rispose « che non erangli necejfari salva- 
condotti, avendo libere due porte della città: es^ 
sere il suo quartiere sui baftioni della cittadella, » 
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Le artiglierie francesi cominciarono a tuo- 
nare, la vecchia Torino era deserta, le milizie 
vegliavano ai bastioni ed alle porte, tutti i cit- 
tadini gareggiavano in sacrifizi per la patria, 
prestando tutti gli aiuti per una eroica difesa. 

I Francesi, avendo ottenuto un rinforzo di 
truppe dal Duca di Orleans, ordinarono un as- 
salto pel giorno 30 agosto. L* esercito del Duca 
invece dovea contare sul proprio valore, poco 
curandosi delle promesse del Principe Euge- 
nio, che dalla Lombardia si avanzava a grandi 
giornate verso la città assediata. 

II nemico poteva ingaggiare battaglia per 
le sue cresciute forze, e gli assediati dovevano 
prepararsi alla difesa. Memoranda ai posteri 
fu la notte del 29 agosto. 

Gli assediati, temendo sorpresa per le gua- 
ste mura, accesero, durante la notte, grandi 
fuochi nei fossi. 

Verso la mezzanotte, quattro granatieri fran- 
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cesi, scesi nel fosso della mezzaluna del forte 
ed oltrepassata la controscarpa, giunsero alla 
porta della galleria, che dava nella piazza. Di 
poi, una numerosa schiera di ardimentosi Fran- 
cesi entrò nella galleria; in breve le porte sareb- 
bero state distrutte, e il nemico avrebbe assalite 
e vinte le truppe piemontesi ; dietro le porte si 
erano preparate delle mine, ma non vi era 
tempo di fare la traccia di -polvere per l'in- 
grossare dei soldati nemici. Il minatore Pietro 
Micca, da Sagliano di Adorno, sacrificando sé 
stesso alla salvezza della patria, presa la mic- 
cia pose fuoco alla mina. Il suo cadavere fii 
gettato a quaranta passi, ma con lui saltarono 
in aria tre compagnie di granatieri nemici ed 
una batteria di quattro cannoni. 

Per quella notte Torino fu salva pel valore 
del soldato di Andorno, del quale troppo tardi 
si onorò il glorioso sacrifizio. Ma in tempi 
a noi più prossimi, a ricordo di quella maschia 

30 
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virtù, fu innalzato un nobile monumento nel 
cortile dell' Arsenale, ed oggi un secondo surse 
dinanzi alla cittadella stessa, campo di gloria 
del generoso artigliere. 

Il giorno 30 si rinnovò dai Francesi l' as- 
salto generale; 30 compagnie di truppa, giunte 
al campo col Duca d' Orleans attaccarono le 
contrastate fortificazioni della mezzaluna. Il ge- 
nerale Daun impegnò coi suoi pochi reggiment 
un'accanita e sanguinosa zuffa. Il terreno fu 
occupato dai Francesi ; ma i difensori di quel 
luogo, quasi disperati, fecero divampare un 
fornello alla sinistra della mezzaluna. Lo scop- 
pio fece saltare in aria 150 granatieri e sep- 
pellì sotto le ruine 4 pezzi d* artiglieria. Le 
truppe francesi furono scompigliate e si dettero 
alla fuga. I Piemontesi si gettano sui fuggitivi 
e penetrano fin nelle trincee nemiche L' ulti- 
mo sforzo dei francesi cosi fu respinto e fu 
abbandonato V assedio della città. 
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Ma la guerra non era ancora terminata. Il 
Principe Eugenio, non ostante che il Duca di 
Vendòme, e poscia il Duca D'Orleans si op- 
ponessero alla marcia sulla capitale, penetrò 
nel Montovano, si allargò nel Modenese, passò 
il Tanaro presso Asti, e finalmente si uni con 
Vittorio Amedeo a Villastellone. Arrivate le 
truppe prussiane condotte dal Principe Leo- 
poldo di Anhalt Dessau, V esercito del Duca 
di Savoia e degli Alleati ascese a 34 mila uo- 
mini. Fu posto il campo a Pianezza lungo la 
Dora in vista dell'accampamento francese. — 
La mattina del 7 le schiere si misero in or- 
dine per combattere, e si venne all'attacco. Con 
pari ardore lottarono i due eserciti, ma riti- 
ratosi il Duca D'Orleans dalla mischia perchè 
ferito, la resistenza dei soldati venne a sce- 
mare, e Vittorio Amedeo e il generale Rhe- 
binder poterono penetrare nelle trincee. — A 
Lucento, occupata dalle truppe firancesi, du- 
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rava ancora il contrasto e l'assedio. Il castello 
cannoneggiato dal Principe di Sassonia Gotha 
veniva quasi atterrato, e Tardimento delle truppe 
alleate riusci a snidare i francesi dalla posi- 
zione. Le truppe del re Luigi si posero in fiiga 
e si ritirarono verso Qiivasso, la Dora e il 
Po, e finalmente a Pinerolo. — L'esercito pie- 
montese con gli alleati rimase padrone del 
campo, facendo ricco bottino di oro e di armi. 
Terminò così gloriosamente la guerra per il 
Duca di Savoia. 

A memoria di quel giorno Vittorio Ame- 
deo sul colle di Superga fabbricò un tempio 
e statuì che ogni anno il 7 settembre si &- 
cesse una maestosa processione a ricordo della 
libertà di Torino. Dopo quella disfatta le pic- 
cole guarnigioni francesi furono assaltate da 
ogni parte. — Si liberarono Vercelli, Ivrea, 
Chivasso, la valle d'Aosta, Crescentino, Pine- 
rolo, Pizzighettone. Il 13 marzo tra i Com- 
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mi ssari imperiali e francesi fii sottoscritta la 
convenzione per cui i Franco-Spagnoli dovet- 
tero sgombrare tutte le piazze di Lombardia, 
cessando cosi ogni preponderanza della casa 
Borbonica in Italia. 

Continuò tuttavia la gue rra per la succes- 
sione spagnuola tra- V Imperatore ed il Re di 
Francia. 

Vittorio Amedeo vi prese parte ed in quel 
tempo ricuperò Susa, la Perosa e Fenestrelle 
che erano in potere dei Francesi. 

Il giorno II aprile 171 3 fu conchiusa la 
pace di Utrecht, preludio del trattato di Rastadt 
(6 marzo 17 14) e finalmente la guerra per la 
successione ebbe termine. Vittorio Amedeo ri- 
cuperò la Savoia, Nizza, Pinerolo, il Basso 
Monferrato, Alessandria, Valenza, la Lomellina, 
la Valsesia. Acquistò inoltre la sovranità del- 
l'Isola di Sicilia e gli furono garantiti i diritti 
eventuali alla successione di Spagna. 
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Cosi il Duca di Savoia ebbe il premio me- 
ritato del suo valore e della ferrea costanza, 
diventando signore delle due estremità della 
penisola. 

Il 24 dicembre del 171 3 prese possesso della 
Sicilia e ne fu incoronato Re con somma ma- 
gnificenza. 

Anche il dominio della Sicilia fu conteso 
a Vittorio Amedeo dalla monarchia Spagnuola. 

Duecento vele scortate da 26 vascelli di 
guerra comparirono sulle coste, e Palermo e 
tutta risola furono occupate. 

Questo fatto era una violazione patente del 
trattato di Utrecht, che secondo il diritto delle 
genti dovea rispettarsi. 

Si formò allora a Londra la Lega della 
quadruplice alleanza in cui entrarono Francia, 
Inghilterra e poi Olanda (20 agosto 17 18) 
per ridurre la Spagna a dovere. 

Per stabilire una conciliazione si riformò 
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quasi per intero il trattato di Utrecht. — La 
Spagna dovea restituire la Sardegna all'Im- 
peratore che dovè riconoscere Filippo V come 
legittimo Re di Spagna; Vittorio Amedeo 
avrebbe ceduta la Sicilia all' Imperatore acqui- 
istando la Sardegna con tutti gli onori reali 
e con la conferma di tutte le cessioni i&ttegli 
col trattato del 171 3, 

Il Duca di Savoia, benché leso nei suoi 
diritti, non potè esimersi dall' acconsentire 
a questi patti, ai quali pose la firma il io no- 
vembre 17 18; e il di 8 agosto per mezzo del 
Generale Pallavicini di San Maurizio, da lui 
nominato Viceré, prendeva possesso dell' Isola 
di Sardegna. 

Dopo questi avvenimenti Vittorio Amedeo 
si mantenne neutrale in tutte le questioni che 
rimasero aperte tra Spagna e Francia, pre- 
stando poca fede alle promesse dell'Imperatore 
e degli altri Stati europei. 
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Principe battagliero e valoroso, volse di- 
poi tutte le sue cure a compiere le grandi 
riforme che le guerre disastrose avevano im 
pedite. 

La pace nel Piemonte era rassicurata; un 
piccolo esercito bastava a tutelare gV interessi 
dello Stato. Vittorio Amedeo rivolse le sue 
cure speciali ad avere truppe nazionali e di 
sciplinate in proporzione alle forze del paese 
e suscettibili di essere accresciute, occorrendo, 
con sempiici chiamate d* uomini. Già nel 7 
marzo 1708 e nel 17 marzo 171 1 aveva pro- 
mulgato costituzioni e regolamenti che stabili- 
vano un vero modello d'amministrazione mi- 
litare. 

Il suo principale intento fii di riassodare 
l'ordine nell'amministrazione, occupandosi dei 
più piccoli particolari per il buon andamento 
della pubblica cosa. 

Costa de Beauregard nelle sue Di,Ìémoires 
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kifioriques sur la Maifon "^oyale de Savoie, to- 
mo II, pagùu II, meritamente affermò che 
quejlo Prittcipe non fu giammai sorpajfato nel- 
Parte di governare. 

L'ordinamento deiramministrazione civile 
ed economica dello Stato fu da Vittorio Ame- 
deo informato alla massima liberalità e garan- 
zia per i sudditi. 

Il provvido Re si occupò delle sorgenti 
della ricchezza privata, e pose ogni cura nel 
fecondare le industrie e le manifatture. A lui 
si debbono gli stabilimenti di Biella, di Mon- 
dovì, e d'Ormea che contribuirono ad incitare 
al lavoro, sola fonte di benessere per il po- 
polo. Pubblicò pure un buon codice com- 
merciale, e nel 1723 volle provvedere alla 
riforma della legislazione civile e criminale 
con leggi e costituzioni note sotto il nome di 
Codice Vittorino. Cercò di reprimere nei suoi 
Stati ogni preponderanza dei Gesuiti e della 

3» 
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Corte di Roma, poco curandosi delle scomu- 
niche del Pontefice; e conchiuse con Bene- 
detto XIII il Concordato del 9 novembre 1726 
con cui si provvide a termini di ragione e di 
equità a tutte le quistioni sulla nomina dei ve- 
scovi, sulle esenzioni dei beni ecclesiastici, e 
sulle pensioni che la Santa Sede pretendeva di 
imporre alla Corona. 

Colle celebri costituzioni del 1729 prov- 
vide all'istruzione della gioventù col riordi- 
namento dell'Università di Torino e coll'isti- 
tuzione di una ricca Biblioteca. 

Vittorio Amedeo non dimenticò il culto 
delle belle arti, e l'architettura del paese debbe 
a lui la basilica di Superga, che fece innalzare 
su quella collina col disegno dell'architetto si- 
ciliano Juvara. 

Elesse quel tempio quale tomba della fa- 
miglia di Savoia. 

Una grande infelicità attendeva Vittorio 
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Amedeo negli ultimi anni della sua vita! 
Nel 3 settembre 1730, convocati i grandi del 
regno, in solenne adunanza abdicava in favore 
del figlio Carlo Emanuele III, che ebbe dalla 
sua sposa Anna d'Orleans. Abbandonate le 
cure dello Stato, si ridusse a Chambery colla 
contessa di San Sebastiano a lui congiunta in 
matrimonio dopo la morte di Anna. L'ambi- 
bizione della novella sposa trascinò il Duca 
Vittorio a revocare il suo atto di abdicazione. 
Recatosi a Moncalieri e chiamato presso di sé 
da Torino il Marchese del Borgo, gì' ingiunge 
la restituzione dell', atto di rinunzia, volendo 
riprendere la corona. A tale intimazione fu 
radunato il Consiglio di Stato e si statui la 
prigionia di Vittorio Amedeo. Lo sventurato 
Monarca veniva arrestato durante il sonno ; rin- 
chiuso nel castello di Rivoli, divenne quasi 
pazzo, e fra le angoscie della libertà perduta, 
dopo 55 anni di regno, moriva in Moncalieri 
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il 31 ottobre 1732. - Cosi miseramente si spe- 
gneva la vita del glorioso Re di Sardegna 
che avea guidato il suo popolo alla guerra per 
la libertà, e che per senno e valore avea 
destata 1* ammirazione dell'Europa intera. 



CARLO EMANUELE III 




SECONDO RE DI SARDEGNA. 
(1701- 1730-1773) 

•Arlo Emanuele nacque in Torino il 
23 aprile 1701. Passò i primi suoi 
anni diffidando di sé stesso, perchè brutto di 
forme di gracile complessione. Subiva con- 
tinui dileggi dalla famiglia per la sua timidità, 
che Vittorio Amedeo II suo padre prendeva 
per dappocaggine e per tardo concepire. Per 
esser sempre rimproverato ed umiliato, Carlo 
Emanuele era cupo e taciturno, avendo quasi 
paura di parlare e di rispondere. 

Morto nel 171 5 suo fratello Amedeo, erede 
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al trono, il padre suo volse le sue cure ad 
educarlo ad un sano criterio politico, alla vi- 
gilanza neir Amministrazione ed al comando 
delle armi, allontanando da lui quanto avesse 
potuto da tali studi distoglierlo. Con lo studio 
delle matematiche, con frequenti visite alle 
guarnigioni ed alle fortezze, colPassistere alle 
continue rassegne delle truppe doveva concT- 
scere i più minuti particolari che airesercito 
si riferivano. 

Per volere del padre dovea assistere alle 
relazioni dei Ministri e studiare il perchè delle 
prese deliberazioni, conoscere la natura dei 
tributi ed esercitarsi nelle operazioni di con- 
tabilità. 

Un tale sistema di educazione applicato 
con severa fermezza ebbe risultati meravi- 
gliosi, tanto che Carlo Emanuele, il quale pure 
pareva aver sortito dalla natura un ingegno 
iippena mediocre, ebbe ad essere chiamato dai 
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suoi contemporanei, per il senno e valore di- 
mostrato nel suo regno, // gran Re di un pic- 
colo popolo. 

Nel 1730 Carlo Emanuele successe al padre 
che avea spontaneamente abdicato, e poco dopo- 
si trovò coinvolto nella contesa tra la Francia 
e l'Austria per il trono di Polonia, resosi va- 
cante. La Francia, bramosa di procurarsi Ta- 
micizia del Re di Sardegna, gli promise quanto 
avesse a conquistare nel Milanese, nonché la 
carica di generalissimo, oltre un sussidio per 
le spese di guerra. 

Carlo Emanuele, la cui indipendenza era 
minacciata dalla oltrepotenza austriaca in Italia 
accettò l'offerta alleanza, ed il 26 settembre 
1733 firmò a Torino il trattato, col quale 
egli si assumeva di occupare il ducato di 
Milano alla testa di un esercito di quaranta 
mila dei suoi. - Il 24 ottobre si dichiarava 
la guerra all'Imperatore prendendo ed argo- 
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mento la violazione della libertà del popolo 
polacco; e protestando contro Tambizione e la 
prepotenza austriaca, in un suo manifesto, 
Carlo Emanuele diceva presso a poco cosi: 
« La Corte di Vienna mi fece conoscere in 
molti incontri che ella fonda sopra la mia ro- 
vina la oppressione della libertà della pòvera 
Italia di cui la mia stirpe è stata sempre un 
un valido sostegno ». 

Il giorno 29 Carlo Emanuele prendeva il 
comando dell'esercito collegato riunito a Ver- 
celli ed a Mortara. 

Passato il Ticino su ponti di barche con 
rapidissima mossa strategica conquistava senza 
contrasto Pavia, ove trovava 94 cannoni, nu- 
merose munizioni di guerra e materiali da 
ponti. In breve tempo capitolavano Pizzighet- 
tone (29 novembre 1733), Cremona (9 dicem- 
bre dello stesso anno), il Castello di Milano 
(2 gennaio 1734), Novara (7 gennaio), Tor- 
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tona (7 febbraio); e tutta la Lombardia, ec- 
cetto Mantova, era conquistata sino airOglio, 
e Carlo Emanuele ne pigliava possesso come 
Sovrano. 

Il coraggio da lui dimostrato in questa 
campagna destò l'ammirazione di tutti ; al ma- 
resciallo francese Villars, che lo consigliava 
ad allontanarsi dalle trincee d'assedio quando 
maggiore era il pericolo, egli rispondeva: 
(( che i suoi pari non si arretravano innanzi 
al pericolo. » 

Il 18 settembre 1738, tra la Francia e l'Au- 
stria fìrmavasi a Vienna un trattato, col quale 
si dava termine alle ostilità, e Carlo Emanuele 
dovette, di malavoglia, aderirvi. 

Il Milanese, stato in possesso per ben tre 
anni del Duca di Savoia, ritornava all'Impe- 
ratore, il quale cedeva al Re di Sardegna il 
Novarese, il Tortonese con altre terre a titolo 
di feudo imperiale. 

3» 
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Nel susseguente periodo di pace, il savio 
Re pensò alPavvenire, ed il suo principale stu- 
dio fu rivolto ad agguerrire l'esercito ed a pro- 
seguire i lavori intorno alle fortezze di Exilles, 
Fenestrelle e Brunetta. 

Istituì le scuole d'artiglieria, sotto la dire- 
zione del celebre Papacino d'Antoni, accrebbe 
il numero e perfezionò le fabbriche di polvere 
da guerra, e provvide l'esercito di quanto po- 
teva occorrergli. Tre anni dopo il trattato di 
Vienna, nel 1742, si riaccesse in Europa una 
nuova guerra per la morte di Carlo VI, al 
quale, per la Prammatica Sanzione da lui stesso 
emanata, doveva succedere Maria Teresa sul 
trono d'Austria. Le potenze che già avevano 
aderito alla Sanzione, non vollero più rispet- 
tarla ; e la Prussia, la Francia e la Baviera oc- 
cuparono colle loro forze gli Stati austriaci. 
Maria Teresa cercò rifugio presso gli Unghe- 
resi, che generosamente si fecero suoi difen- 
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sori. - V Inghilterra si commosse della sorte 
di questa Regina, ed infuse coraggio alla sven- 
turata donna, facendosi intermediaria presso 
Carlo Emanuele III. - Avendo il Re di Sar- 
degna diritti sui possedimenti austriaci, T In- 
ghilterra pregavalo a proteggere Maria Teresa 
e r Ungheria, offrendogli a tal uopo sussidii, 
ed una flotta nel Mediterraneo. 

Il Re Carlo accettava la mediazione inglese, 
ma non voleva nello stesso tempo respingere 
le offerte della Francia; ed il i* febbraio 1742- 
stipulava con Maria Teresa la Convenzione 
provvisionale, mirabile documento di sagacia 
diplomatica, con la quale si obbligava di unire 
le sue alle armi austriache, riservandosi però 
la facoltà di collegarsi anche col partito op- 
posto, quando ciò gli fosse convenuto, previo 
un avviso di due mesi. Le reciproche ragioni 
sul Ducato di Milano si lasciavano intanto in 
sospeso. 
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Un esercito di 40 mila piemontesi, mirabil- 
mente equipaggiati ed ordinati, entrava in cam- 
pagna 15 giorni dopo dichiarata la guerra, e 
si accampava sulle frontiere del Milanese e del 
Parmigiano per respingere gli Spagnuoli, che, 
seguiti da un corpo di truppa napoletana, inol- 
travansi da Napoli e dalla Toscana alla volta 
del Ducato di Milano, alla cui difesa Maria 
Teresa non aveva potuto mettere che 1 1 mila 
uomini, comandati dal maresciallo di Traun. 
L'esercito piemontese espugnò le fortezze di 
Modena e di Mirandola, e gli Spagnuoli, i quali 
guidati da Montemar eransi spinti fino a Sa- 
moggia, trovaronsi di fronte all' inimico. Colti 
da paura, si ritirarono fino a Bologna, indi 
nel Ferrarese, poi a Rimini, e minacciati anche 
ivi sui fianchi, sino a Foligno. - In questo 
frattempo otto vascelli della flotta inglese 
entravano nel golfo di Napoli e costringevano 
Carlo III di Borbone, Re di quello Stato, a 
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richiamare le truppe napoletane dall' esercito 
di Montemar. 

Intanto però a Carlo Emanuele giungeva 
notizia che l'Infante Don Filippo, capitanando 
un grosso esercito, accozzato in Provenza, a- 
veva invaso la Savoja, sguernita affatto di difesa. 

Il Re di Sardegna con subita mossa recossi 
a Torino col grosso del suo esercito, e con- 
sultatosi coi ministri ed i primarii uomini di 
guerra, decise di scacciare Don Filippo dalla 
Savoja. Il 30 settembre 1842 passava pertanto, 
con celeri ed abili mosse, le Alpi. 

In 15 giorni quel territorio fii ricuperato, 
giacché alPinferiorità del numero il prode mo- 
narca seppe supplire coll'abilità e col coraggio. 
Il sopravvenire del verno rigidissimo lo costrin- 
se, verso la metà di dicembre, a cominciare 
la ritirata pel Moncenisio. In questa ritirata, 
avendo a combattere contro la forza invinci- 
bile degli elementi, Carlo Emanuele ebbe il 
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dolore di perdere molti dei suoi uomini in 
conseguenza del freddo, degli stenti e della 
mancanza dei viveri. 

Nel settembre del 1 743 , col trattato di Worms 
tra r Austria e la Sardegna, si stabiliva defi- 
nitivamente che Carlo Emanuele riconosceva 
la successione stabilita dalla Prammatica San- 
7 ione, rinunziava a Maria Teresa le sue ra- 
gioni sul Milanese, e s'impegnava a difendere 
la Lombardia con 40 mila fanti e 5 mila ca- 
valieri. La regina d' Ungheria rinunziava a h- 
vore di Carlo Emanuele al Vigevanasco, a 
parte del Pavese, al Piacentino, all' Aito No- 
varese ed ai suoi diritti sulla città e sul Mar- 
chesato di Finale, venduto da Carlo VI ai Ge- 
novesi. Prometteva, inoltre, di unire 30 mila 
soldati air esercito piemontese, dandone il co- 
mando al re di Sardegna. 

La Francia, collegatasi colla Spagna e con 
Napoli pel Trattato di Fontainebleau, cono- 
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sciuto il Trattato di Worms, dichiarava la 
guerra a Carlo Emanuele (25 ottobre 1743). 

Questi intanto, nell'inverno e nella pri- 
mavera del 1743, aveva fortificato validamente 
i valichi alpini, disponendo truppe regolari e 
milizie comunali e cacciatori di montagna a 
difesa dei forti. * 

£ la previdenza del Re fu giustificata da 
&tti, quando nel successivo mese di ottobre 
r Infante Don Filippo, avendo attaccato le for- 
tificazioni di Castel Delfino, dopo tre giorni 
d' accanitissima lotta fu respinto con la per- 
dita di più di 2 mila uomini, di tutti gli equi- 
paggi e delle artiglierie; mentre i piemontesi, 
comandati dal Re, non ebbero che 198 feriti. 

Nel 1744 la fortuna delle armi non fu h- 
vorevole a Carlo Emanuele. L' esercito Gallo- 
Ispano investiva il Contado di Nizza, pene- 
trava per r Argentiera nella valle della Stura, 
occupava Demonte e veniva ad assediare Cu- 
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neo, dove però riuscivano vani i suoi tenta- 
tativi, perchè Cuneo poteva esser soccorsa di 
uomini e di munizioni, tanto che il 22 ottobre 
ne era abbandonato V assedio. 

Anche nel 1745 la fortuna delle armi non 
arrise al re di Sardegna. Sul finire di maggio 
un esercito di 60 mila Francesi e di altrettanti 
Spagnuoli conquistava Acqui, Tortona, Pia- 
cenza, Parma ; indi giunto l'esercito a superare 
le forze austrìache e piemontesi, sconfìggeva 
il re di Sardegna a Bassignana, bloccava la 
città di Alessandria, s' impadroniva di Valenza, 
di Casale e di Asti, passava il Ticino e con- 
duceva a Milano Don Filippo, che veniva pro- 
clamato re di Lombardia. 

Alle tristissime condizioni in cui versava 
il re di Sardegna provvide il senno politico 
del ministro Bogino. Mentre s' intavolavano 
trattative con la Francia, con temerari movi- 
menti militari, eseguiti con bravura dal Leu- 
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trum, i Piemontesi riescivano ad occupare di 
botto Asti (7 marzo 1746), a entrare in Ales- 
sandria senza colpo ferire, scacciare dal Pie- 
monte l'esercito Spagnuolo ed il Francese, co- 
stringerli ad aprirsi la strada per la Bocchetta 
su Genova, indi a ripararsi per la riviera in 
Francia. 

Dopo poco Carlo Emanuele riacquistava 
il contado di Nizza; ma quivi era colto dal 
vainolo, che minaccioso sul principio si ma- 
nifestava poi più benigno; ed il Re nel gen- 
naio del 1747 rientrava a Torino dove era ac- 
colto entusiasticamente. 

Nel dicembre 1746 il Conte della Rocca 
espugnava Savona e così la 'massima parte 
della Liguria veniva in possesso del Re di 
Sardegna. 

La Francia e la Spagna collegate ritenta- 
rono nuovamente nel 1747 gli attacchi contro 
il Piemonte e l'Austria. Volevano liberare Ge- 

35 
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nova dall'assedio che vi avevano messo gV im 
periali ed occuparono in breve tempo Nizza, 
Villafranca, Ventimiglia; ma fermate dal bravo 
generale Leutrum, che difendeva le alture di 
Oneglia, dovettero cambiar partito e decisero 
di penetrare in Piemonte pel Monginevro. - 
Accortosi di ciò Carlo Emanuale, fece rinfor- 
zare i forti Alpini ed ordinò al Conte Briche- 
rasio dì stabilirsi validamente sul colle del- 
TAssietta. 

Il giorno 19 luglio i francesi comandati 
dal Conte di Bellisle giungevano a quel colle. 
Il giorno dopo in numero di 38 battaglioni 
di truppa sceltissima e con i migliori Gene- 
rali dell'esercito ne tentarono 6 volte l'assalto, 
ma furono respinti perdendovi 6 mila uomini, 
tra i quali lo stesso Generale Bellisle ed il 
d'Arnaud e moltissimi ufficiali. - Dei Piemon- 
tesi non vi furono che 219 uomini tra morti 
e feriti. 
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Dopo questa vittoria Carlo Emanuele ri-, 
volse le sue forze alla Liguria; ma il 30 a- 
prile 1 748 si aprirono i preliminari della pace 
che fu poi stabilita il io giugno ad Acquisgrana. 

Carlo Emanuele veniva ad acquistare Vi- 
gevano, Paltò Novarese e Poltre Po Pavese con 
Bobbio. 1 25 anni che corsero dal 30 aprile 1748 
sino al 1773 furono da Carlo Emanuele dedi- 
cati a ristorare le condizioni economiche, mo- 
rali e civili del paese. - Compose definitiva- 
mente con Roma gli affari incominciati dal 
padre ; in guisa che tutte le supremazie eccle- 
siastiche scomparvero dal Piemonte. — Abolì 
le servitù personali ; tolse al ducato di Aosta 
le franchìgie delle quali aveva fino allora go- 
duto; ordinò quei Comuni a somiglianza di 
quelli del Piemonte e vi dichiarò obbligatorie 
le imposte. — Per opera del ministro Bogino 
fece risorgere Pisola di Sardegna a nuova vita 
civile e morale. - Decretò la revisione del 
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G)dice Vittorino affidandola a un Consiglio 
dei più dotti magistrati, tra i quali il De 
Maistre e ne vennero cosi le Regie Cofiitu:^ioni, 
opera pubblicatasi nel 1770. Introdusse nell'e- 
sercito le istituzioni che Federico II di Prussia 
aveva introdotto nel suo. - Ristaurò le for- 
tezze, incaricandone il celebre Bertela, che 
aveva costruito la Brunetta. - Comperò dal- 
l' Inghilterra due fregate per la difesa dei lit- 
torali dalle aggressioni dei pirati. - Con le 
economie introdotte in tutti i rami dell'ammi- 
nistrazione potè^far fronte alle ingenti spese. 
Fece prosperare l'agricoltura, l' industria ed il 
commercio provvedendo alla costruzione ed 
alla manutenzione delle strade più importanti 
del Regno, stringendo trattati di commercio, 
istituendo scuole e laboratori di chimica me- 
tallurgica. Riformò il sistema monetario ; creò 
la Compagnia Reale del Piemonte pel traffico 
della seta e la munì di privilegi. 
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Alla mezzanotte dal 19 al 20 febbraio 1773 
ebbe termine la vita di questo gran Re, dopo 
un regno di 42 anni 5 mesi e 17 giorni. 

Egli fu principe di somma probità, giusto, 
padre dei suoi popoli, geloso della regia di- 
gnità e del potere sovrano. Ebbe tre mogli: 
Anna Cristina di Sultsbach, che lo rese padre 
di un Amedeo, morto infante; — Polissena 
Cristina di Rhinfels, dalla quale ebbe Vittorio 
Amedeo III, suo successore, Emanuele Filiberto, 
Carlo Romualdo, e tre femmine. Maria Luigia 
Gabriella, Maria Felicita ed Eleonora Teresa ; 
- e infine Elisabetta Teresa di Lorena dalla 
quale nacquero Carlo Francesco, Benedetto 
Maurizio e Vittoria Margherita. 



VITTORIO AMEDEO III 




TERZO RE DI SARDEGNA. 
(1726-1773-1796) 

L TERZO Re di Sardegna fu Vitto- 
rio Amedeo III, nato a Torino il 
29 giugno 1726. 

Questo Principe ebbe a precettori nei suoi 
giovani anni il Marchese di Fleury, il celebre 
Bertola e il chiarissimo Nollet fatto venire 
appositamente da Parigi. 

Non furono infecondi gli insegnamenti e 
le cure di questi uomini insigni, giacché il 
giovanetto Principe, dotato d' ingegno sveglia- 
tìssimo, avido di sapere, fece rapidissimi prò- 
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gressi nella letteratura, nella fìsica, nelle scienze 
politiche e nell'architettura militare. 

Era giunto alPetà di 18 anni, quando il 
padre vedendo la viva inclinazione di Vittorio 
alla vita militare, credè conveniente di fargli 
fare le prime armi, ed in tutte le guerre in 
cui Carlo Emanuele III comandava personal- 
mente le schiere, conducevasi seco il figliuolo. 

Egli è per questo che lo vediamo presente 
alla battaglia della Madonna dell' Olmo nel 
1744, ed a quella di Bassignana. 

Il 31 luglio 1750 toglieva in moglie Ma- 
ria Antonia Ferdinanda, Incinte di Spagna, 
dalla quale ebbe numerosi figli, tre dei quali, 
Carlo Emanuele, Vittorio Emanuele, e Carlo 
Felice, dopo di lui salirono successivamente al 
trono. Tra le figliuole, due andarono spose 
a due Principi di Francia, che poi salirono 
al trono. 

Nel 1773, il 20 febbraio, prendeva le re- 
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dini del governo della Sardegna, ed essendo 
stato sin da giovanetto ammiratore del Grande 
Federico, delle sue imprese guerresche e dei 
suoi ordinamenti militari, fu suo primo pen- 
siero, salito al trono, di modellare le sue ri- 
forme sugli esempi del grande strategico di 
Germania. A tale uopo cominciò col cambiare 
le discipline, le evoluzioni e persino gli abiti 
militari e le armi del suo esercito. 

Invero le milizie di Sardegna avean biso- 
gno di una riforma, giacché sin dal 1744, 
quando Vittorio Amedeo raccolse i primi al- 
lori guerreschi, e fin da quando, morto il pa- 
dre Carlo Emanuele III, egli saliva al trono, 
una lunga pace, una quiete, una inazione di 
25 anni aveva talmente infiacchito, sciupato, 
snervato lo spirito militare che soldati ed uf- 
ficiali si riconoscevano solo per 1* uniforme, 
che erano obbligati ad indossare, non già per 
quella fierezza e quella nobile ruvidezza che 



Vittorio xAtnedeo III 267 

contrassegna il soldato avvezzo alla vita del 
campo. 

In mezzo ai grandi mutamenti militari che 
si compirono specialmente nei primi anni del 
suo Regno, Vittorio Amedeo, essendo fornito, 
siccome abbiamo detto di mente colta, d'ani- 
mo nobile e generoso, pieno di liberalità e di 
buon cuore, ed animato da vivo amore del 
bene, non dimenticò i lavori e le arti della 
pace; e così, mentre faceva costruire la for- 
tezza di San Vittore di Tortona, la cittadella 
di Alessandria, fondava la città di Carouge, 
migliorava il porto di Nizza, erigeva le smi- 
surate dighe dell'Are e del Rodano, riedificava 
il Palazzo Ducale, fondava teatri e costruiva 
la strada Còte Rousse. 

Nel 1742 Aix dovette a lui il migliora- 
mento dei suoi stabilimenti balneari. Il ponte 
di Romilly, e la nuova strada fra Cuneo e Nizza 
pel colle di Tenda, e l'illuminazione data a 
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Torino nel 1782, e l'Asilo militare nel 1774, 
e r Accademia Reale delle scienze nel 1783, e 
rOsservatorio Astronomico e l'Accademia di 
pittura e scultura debbono a questo Re muni- 
fico parte la loro origine, parte il loro mi- 
glioramento^ e parte ancora il massimo incre- 
mento. 

Molti e molti altri furono i monumenti, 
che i suoi Stati debbono a lui e che lungo 
sarebbe l'enumerare. 

Vittorio Amedeo III aveva vasti concetti, 
ed era afFezionatissimo al suo popolo che trat- 
tava con modi soavi e paterni, concedendo ai 
deboli il suo patrocinio e rendendo a tutti 
giustizia. I suoi sudditi lo ricambiavano di pari 
affetto, ed il Re Vittorio era divenuto l'idolo 
del suo paese. 

Il cuore di questo magnanimo non poco 
fu travagliato allo scoppio della Rivoluzione 
Francese, avvenuta nel 1789, e la Sardegna, 
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al pari di tanti altri Stati limitrofi, ebbe a 
soffrirne le dure conseguenze. 

La Prussia, T Austria, la Svezia, P Inghil- 
terra, r Olanda, la Spagna, il Portogallo, per 
la federazione di Pilnilz del 27 agosto 1791 
minacciando la Francia, ricorreva questa al- 
l'aiuto di Vittorio Amedeo III promettendogli 
che il frutto di questa alleanza sarebbe stato 
la conquista della Lombardia per unire questa 
Provincia agli Stati di Amedeo. Mal consi- 
gliato dai suoi Ministri, il Re di Sardegna 
commetteva il grave errore politico di negare 
il suo aiuto alla Francia, la quale indignata 
invadeva la Savoja e Nizza, che per prima ca- 
deva nelle mani dei repubblicani Francesi nella 
notte tra il 21 e il 22 settembre. Si oppose 
Vittorio Amedeo, e resistette per quanto era 
possibile, ma, poco preparati i Piemontesi a 
questa inaspettata aggressione, furon costretti 
a darsi alla fuga, lasciando nelle mani del ne- 
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mico non poche provvigioni da bocca e da 
guerra. 

I castelli di Montalbano € di Villafranca ce- 
dono all'urto del nemico, ed Oneglia, che tentò 
resistere, fu teatro di saccheggio e d' incendi. 

L'Ammiraglio Truguet tenta un colpo su 
Cagliari, ma questa volta fallisce nell'intento 
ed è costretto a ritirarsi colla flotta. 

In sì terribile frangente, in sì stringente 
posizione, Vittorio Amedeo III, fecendo ap- 
pello all'amor di patria, chiede alle sue prò- 
vìncie soccorsi di gente e di denari. - Il Re 
ed il paese erano in pericolo ; perciò con am- 
mirabile abnegazione e patriottismo, si riuni- 
sce un esercito, che corre alla difesa delle pia- 
nure del Piemonte. 

Tutti questi sforzi e sacrifizi non ebbero 
la ricompensa, che si aspettavano. Le molte 
sanguinose battaglie avvenute nello spazio di 
quattro anni avevano talmente estenuato le 
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forze delle schiere ed i mezzi dello Stato, che 
Amedeo fu costretto, dopo di aver perduto 
metà delle sue possessioni e le principali di- 
fese delle Alpi, di fronte allo sgomento delle 
popolazioni, a chiedere una tregua. 

Le battaglie al piccolo San Bernardo, a 
Millesimo, aMontenotte rimarranno memora- 
bili se si ricorda che un italiano combatteva 
contro italiani. Egli fu Napoleone Bonaparte, 
che all'era di 26 anni, già generale dell'eser- 
cito francese, veniva a combattere contro la 
propria terra. 

Accordato V armistizio a Cherasco, il 1 5 
maggio 1796 si stabiliva il Patto di Pace, pel 
quale la Savoia, Nizza, Cuneo, Alessandria, 
Ceva, Tortona, cadevano nelle mani della 
Francia. 

Questi gravi disastri abbatterono l'animo di 
Vittorio Amedeo III; egli, dopo il Trattato di 
Parigi, non poteva rassegnarsi all'onta subita, 
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Clotilde Adelaide Zaveria, donna di grande 
virtù e d'incomparabile bontà e bellezza. 

Nel 1796, all'età di 45 anni, non già sti- 
molato da sentimenti ambiziosi, ma anzi con 
molta rassegnazione ed abnegazione cinse quella 
corona, che egli tante volte ebbe a chiamare 
corona di spine, e che tale fu veramente per 
lui; giacché il Direttorio Francese bramoso di 
unire il Piemonte alla Francia nulla lasciò 
d'intentato per raggiungere il suo scopo, cagio- 
nando infinite amarezze a questo buon Principe. 

La cittadella di Torino, Novara, Vercelli, 
Chivasso, Susa, Cuneo, Alessandria, fraudolen- 
tamente furon tolte dai Francesi a Carlo Ema- 
nuele, malgrado il patto d'alleanza a cui lo 
avevano costretto. 

Troppo tardi si avvidero Carlo Emanuele 
ed i suoi ministri del tradimento del Governo 
Repubblicano ed in quel momento altro scampo 
non restava al Re di Piemonte che scendere 
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dal trono ed abdicare. Ed egli infatti abdicò, 
compiendo il sacrifizio con grande dolore, non 
già per sé, che, come abbiam detto, era alieno 
da ogni sentimento ambizioso, ma pel vivis- 
simo amore che portava ai suoi popoli dai 
quali doveva separarsi, per l' ingiuria che fa- 
cevasi alla sua casa. 

'Pria di scendere dal trono, Carlo Ema- 
nnele, per giustificare la sua condotta innanzi 
ai suoi popoli, e per far conoscere la per- 
fidia e violenza dei Francesi, pubblicava il fa-, 
moso proclama del 7 dicembre 1798 e due 
giorni dopo, verso le dieci ore di sera, con un 
tempo rigidissimo cadendo pioggia e neve, il 
buon Re con la moglie si allontanava da 
Torino. 

Facevan seguito alla famiglia Reale trenta 
vetture con i suoi più fidi, e facevano scorta 
molti dragoni che procuravano rompere il fitto 
buio della notte con delle torce a vento. 

3S 
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simo amore che portava ai suoi popoli dai 
quali doveva separarsi, per l' ingiuria che fa- 
cevasi alla sua casa. 

*Pria di scendere dal trono, Carlo Ema- 
nnele, per giustificare la sua condotta innanzi 
ai suoi popoli, e per far conoscere la per- 
fìdia e violenza dei Francesi, pubblicava il fa-, 
moso proclama del 7 dicembre 1798 e due 
giorni dopo, verso le died ore di sera, con un 
tempo rigidissimo cadendo pioggia e neve, il 
buon Re con la moglie si allontanava da 
Torino. 

Facevan seguito alla famiglia Reale trenta 
vetture con i suoi più fìdi, e facevano scorta 
molti dragoni che procuravano rompere il fitto 
buio della notte con delle torce a vento. 

3S 
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Gli illustri profughi dopo un viaggio disa- 
stroso arrivavano il 17 gennaio in Firenze, 
donde partiti il di 11 febbraio pervenivano a 
Livorno, ed il 24 dello stesso mese s'imbar- 
cavano per la Sardegna. 

Dopo otto" giorni di viaggio durante il 
quale scamparono dai corsari per miracolo, il 
3 marzo 1799 approdavano a Cagliari. 

Primo pensiero di Carlo Emanuele II, messo 
il piede a terra, fu rinnovare il proclama 
e protestare contro il Governo Repubblicano; 
egli dichiarava che se aveva rinunziato alla 
corona lo aveva hxxo sotto la pressione della 
forza, e che per conseguenza la rinunzia do- 
vevasi ritenere come nulla. 

Quando nell' estate 1799 fu ritolta alla 
Francia quasi tutta l'Italia settentrionale egli 
volle rientrare nei suoi Stati che in quel tempo 
erano governati in suo nome dal Marchese 
Thaon, ma quando era arrivato a Livorno, 
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venne fatto quasi prigioniero dall'Austria, la 
quale sperando vittoria in una prossima guerra 
colla Francia intendeva usurpargli gli Stati. 

Intanto Napoleone Bonaparte, acclamato 
Console dopo il suo ritorno dall'Egitto, co- 
mandando gli eserciti repubblicani valica il 
San Bernardo, dà battaglia agli Austriaci a 
Marengo, e riporta quella memoranda vittoria 
che tutti conoscono. Dopo questa vittoria, colla 
quale riconquistava il Piemonte, essendo Na- 
poleone fatto Console a vita, e al 18 maggio 
1804 Imperatore, e al 15 marzo 1805 Re d'I- 
talia, delegò a governatore delle Provincie 
Piemontesi l'egiziano Menou, e poscia il Prin- 
cipe Camillo Borghese. 

Sistemati cosi gli affari del governo e ri- 
manendo a Carlo Emanuele la sola Isola di 
Sardegna, perduta ogni speranza del ricupero 
dei suoi domimi, invece di tornare in Sardegna 
si recò a Roma e per alcun tempo trascorse 
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la vita tra Roma e Napoli. « Assalita in questa 
città Maria Clotilde da febbre letale (cosi il 
Paroletti descrive la grave sciagura che colpi 
l'Augusto Re) avuti i sacri conforti, e ridotta 
agli estremi, coU'animo sereno e ricolmo d'Id- 
dìo, adagiatasi come in atto di dormire, colle 
mani giunte sul petto in tal atto spirò il 7 
marzo 1802. » Nella Chiesa di Santa Cate- 
rina a Chiaia ne furono disposte le spoglie. 

Desolato della perdita dell* Augusta Con- 
sorte, tre mesi dopo, non avendo figliuoli, de- 
finitivamente abdicava in persona del fratello 
Vittorio Emanuele. 

Lasciata Napoli, di cui troppo dolorosa gli 
era divenuta la residenza, dopo la durissima 
perdita, fermava la sua dimora in Roma, dove 
per dar sfogo ai suoi sentimenti religiosi en- 
trava, proferendo i soli voti semplici (181 5), 
nella compagnia di Gesù. 

Travagliato da nervosa infermità, divenuto 
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cieco, rassegnatamente moriva a Roma il 6 
ottobre 18 19. Le spoglie del quarto Re di Sar- 
degna furono tumulate nella chiesa dei padri 
Gesuiti Sant'Andrea, sul Monte Quirinale. 

Fu Principe buono, di severe virtù, e di 
retti giudizi. 

Se Carlo Emanuele avesse regnato in tempi 
meno procellosi, il suo regno sarebbe certo 
stato uno dei più benefìci pei suoi popolL 

Saggi furono i suoi provvedimenti, e l'a- 
bolizione dei dritti feudali e la restrizione dei 
fìdecomraessi, la tassa di 50 milioni sul Clero, 
le filantropiche istituzioni per soccorrere i po- 
verelli ricorderanno ai posteri lo sventurato, 
ma ottimo Re Carlo Emanuele IV. 



VITTORIO EMANUELE I 



Q.UINTO RE DI SARDEGNA. 




(1759-1802-1821-1824) 

I T T o R I o Emanuele I sali al trono 
per l'abdicazione di Carlo Emanuele 
IV di lui fratello. Nacque a Torino il 24 lu- 
glio 1750, come figlio secondogenito di Vit- 
torio Amedeo III, ebbe il titolo di Duca d'Aosta. 

Di spiriti guerrieri, nelle guerre che so- 
stenne il padre contro i Francesi egli prese 
parte attiva, per l'odio innato che aveva contro 
quella nazione che egli soleva chiamare ere- 
tica e nemica di Dio. 

Nelle battaglie di Nizza e di Monginevro, 
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più che come capitano, egli combattè come 
bravo soldato. - I Francesi conoscendo l'odio 
che avea per essi, diverse volte pensarono di 
tenerlo prigione, o di allontanarlo dagli Stati, 
e stavano per riuscirvi, se con destrezza Vit- 
torio Emanuele non avesse saputo illuderli. 

Rendendosi impossibile la sua dimora in 
Piemonte, per le condizioni politiche, dopo 
l'abdicazione del fratello, pensò bene di lasciar 
Torino e rifugiarsi in Sardegna presso Carlo 
Emanuele IV. 

Fatto colà governatore di Cagliari e Gal- 
lura, tenne quell'incarico fino al 1799, quando 
le armi Austro-Russe riconquistarono l'Italia. 

Vittorio Emanuele accompagnò il fratello 
Carlo nel ritorno dalla Sardegna tentando con 
lui il riacquisto degli Stati; e forse in quei mo- 
menti d'indecisa amministrazione e governo 
avrebbero conseguito il loro intento, se Bona- 
parte, vinta la battaglia di Marengo, non avesse 
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costretto i due principi ad allontanarsi dal 
Piemonte. 

Come nella precedente biografia si è ve- 
duto, il 4 giugno 1802 Vittorio Emanuele ri- 
ceveva la corona dal fratello succedendogli 
nei diritti sulla Savoia e sul Piemonte. Assunto 
di fetto Re di Sardegna, e di nome Re del 
Piemonte, Vittorio Emanuele I si portò in 
Roma; ma Napoleone che coi suoi cent'occhi 
di lince tutto vedeva, in tutto scopriva un rag- 
giro politico, e pronto a pensare, altrettanto 
pronto era ad agire, venuto di ciò a cono- 
scenza, obbligò Pio VII ad allontanarlo dalla 
Città Eterna. 

La forza s* impose al diritto, ed a Vittorio 
Emanuele fu giuocoforza ubbidire. Si portò 
allora in Gaeta, e vi stette quasi cinque anni, 
dopo il qual termine senti bisogno di riveder 
la Sardegna. Colà visse pacificamente e ras- 
segnato, guardando lo svolgimento degli awe- 
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uimenti che allora incalzavano in Europa. Egli 
attendeva il giorno della rivincita e quel giorno, 
in cui avrebbe riacquistato il suo Regno, il 
cuore glielo profetizzava non lontano. 

Occupò la sua dimora in quell'isola in 
utile cura di savie riforme. Le truppe provin- 
ciali, le soldatesche di marina furono radical- 
mente riformate, e coli' aver liberato i Sardi 
lidi dalle scorrerie barbaresche, migliorarono 
talmente i costumi da una parte ed il com- 
mercio dall' altra, che la Sardegna in breve 
tempo pareva rinata a nuova vita sociale. 

Passarono cosi otto anni; e otto anni di 
esiglio, di bando dai propri Stati, sono pur 
duri a passarsi, sono pur duri a soffrirsi per 
un Re lontano dai suoi popoli, lontano dalle 
terre degli avi suoi! L'anno 1814 era a metà 
del suo corso, quando l'Europa tutta rimase 
attonita all'annunzio dell'abdicazione di Na- 
poleone. 

36 
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Lo sbalordimento europeo cessò ed i prin 
cipi spodestati ripresero nuovo vigore. 

Vittorio Emanuele I, senza por tempo in 
mezzo, abbandona la Sardegna, approda a Ge- 
nova, e il 20 maggio 1814 rientra nella sua 
Capitale. Dieci giorni dopo, pel trattato di 
Parigi ricupera tutti i suoi Stati, meno la Sa- 
voja, che otteneva un anno dopo con il Geno- 
vesato, per il Congresso di Vienna (8 dicem- 
bre 18 14). 

Con quale gioja, con quali feste, con quale 
entusiasmo gli abitanti si movessero all' incon- 
tro del loro avventurato Monarca, le cronache, 
le storie di quei tempi ce lo narrano, dicen- 
doci che quello fu un giorno splendente di 
gloria per la Real Casa di Savoia 

« Negli accenti affettuosi dei fedeli sudditi, 
si mirò segnata quella linea che doveva sepa- 
rare per sempre il trascorso dell'avvenire. » 

La stirpe Sabauda è stirpe italiana e degli 
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italiani; da secoli ha governato e per secoli 
governerà; essi l'hanno amata, essi l'amano. 
- In Piemonte Vittorio Emanuele I non regnò 
che sei anni, e in quel poco tempo inspirò il 
suo governo ai sentimenti di giustizia e man- 
suetudine. 

11 Ministero delle Finanze fu una necessa^ 
ria e savissima istituzione di Vittorio Ema- 
nuele. 

Con desiderate riforme egli migliorò, anzi 
diremo istituì del tutto il' Corpo dei Reali Cara- 
binieri che tuttora si conserva integerrimo nella 
sua istituzione e disciplina. 

Fu savio Principe, e gli onori e le glorie 
non valsero una sola volta ad inorgoglirlo ed 
a fargli commettere un atto che non fosse giu- 
dizioso e corretto. Si racconta, per dar prova 
dell'animo suo nobilissimo, che nel tragitto 
dalla Sardegna a Genova, quando andava al ri- 
cupero degli aviti domimi, avendo incontrato 
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la nave che conduceva il suo fìero nemico 
Napoleone Bonaparte alla solitaria isola del- 
l'Elba, egli proibì decisamente l'insulto, lo 
scherno, che i marinai ed i comandanti della 
sua nave volevano hre a quel Grande caduta 
Circondatosi di savii Ministri, fra i quali re- 
sterà imperitura la memoria di Prospero Balbo, 
sembrerebbe a prima vista che sotto il suo 
governo mai bufere politiche non avrebbero 
dovuto sollevarsi. Eppure non fu cosi. 

L'anno 1821 fu fatale a Vittorio Emanuele. 
Propagatasi in Piemonte la rivoluzione scop- 
piata a Napoli, rivoluzione che altro scopo 
non avea che la libertà e guerra allo straniero, 
Torino ed Alessandria insorsero giganti, chie- 
dendo una costituzione ed una protesta di 
guerra al Gabinetto Aulico; costituzione che 
il savio Re avrebbe data se all'ultim'ora di 
firmarla non avesse saputo che a mano ar- 
mata parte dei suoi popoli gliela domandavano. 
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Per Vittorio Emanuele I quello era un atto 
di violenza, e, ferito nell'amor proprio per la 
sovranità ofifesa, preferì non concedere né l'una 
né l'altra delle cose che si domandavano ed 
al pari del fratello primogenito emette un 
atto abdicatorio, in persona di Carlo Felice 
(13 marzo 1821). 

Trovandosi questi assente da Torino, la- 
sciava Reggente sino al ritorno del titolare, 
il Principe di Carignano. 

Il 14 marzo abbandonava la Capitale se- 
guito da Carlo Alberto. 

Sceglieva a sua dimora la città di Nizza, 
dove menò vita privatissima, riconfermando la 
rinunzia il 19 aprile dello stesso anno. 

Mori nel Castello di Moncalieri il io gen- 
naio 1824. 

Fu sepolto nella Basilica di Superga. 

L'Arciduchessa Maria Teresa d'Austria d'E- 
st^) figlia di Ferdinando, e nipote della celebre 
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Imperatrice Maria Teresa, fu la moglie di Vit- 
torio Emanuele I. Nessun erede ebbe da questa 
unione, ed è per questo che dopo 19 anni di 
regno abdicava in persona del fratello Carlo 
Felice. 



CARLO FELICE 




SESTO RE DI SARDEGNA. 
(176$ - 1821 - 1831.) 

Arlo Felice fu il ventesimo 
Duca di Savoia e VI Re di Sardegna, 
nato a Torino il 6 aprile 1765, e salito al 
trono, come dianzi abbiamo veduto, per l'abdi- 
cazione del fratello. 

La gioventù di questo Re trascorse negli 
studi severi, in una vita claustrale, essendovi 
specialmente portato per la naturale sua in- 
dole meditativa, fredda e solitaria. 

Quando la famiglia Reale lasciava Torino, 
Carlo Felice contava 33 anni; e, inclinato 
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come egli era alla vita del ritiro, malvolentieri 
soffrendo le vicende politiche di quei tempi, 
pensò intrapendere un viaggio per 1* Italia. 

Se da questo traesse profìtto ce lo dimo- 
strano chiaramente le grandi opere e le idee 
vaste che ebbe più tardi in fatto di costruzioni 
ed arti. 

Nel 1807 recandosi in Palermo aveva co- 
nosciuto Maria Cristina di Borbone, figlia di 
Ferdinando Re di Napoli, e chiestala in mo- 
glie, la sposava il giorno stesso del suo na- 
talizio 6 aprile di quell'anno. 

Nel 18 14, quando il Re Vittorio Emanuele 
di lui fratello riprendeva gli usurpati domimi, 
Carlo Felice fu delegato alla carica di Viceré 
di Sardegna. 

Il modo savio e fermo con cui amministrò 
queir Isola, le istituzioni di cui l'abbellì, come 
per esempio il Museo di Storia Naturale e 
quello di Archeologia, gli attirarono talmente 
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la benevolenza di quel popolo schietto, che 
allorquando dovette allontanarsi lasciava colà 
grato ricordo e desiderio di sé. 

Dalla Sardegna si recò a Torino, dove 
passò alcuni anni occupando il palazzo del 
Duca del Ciablese menando assai splendida vita. 

Nel 1821 si recava a vivere presso la Corte 
di Francesco IV che tenea allora il Ducato 
di Modena. Là ebbe la notizia dell'abdicazione 
del fratello in suo ùlvotc e ne rimase di molto 
preoccupato, perchè inaspettatamente doveva 
salire al trono in tempi di complicazioni dif- 
ficilissime. 

Essendo frattanto rimasto Carlo Alberto 
Reggente, suo primo atto, per quietare il mo- 
vimento rivoluzionario, era stato di accordare 
un'amnistia pei militari insorti e concedere 
la costituzione desiderata, concessioni che su- 
bordinava alla approvazione del sovrano le- 
gittimo. 

37 
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Informato di ciò Carlo Felice, forse mal 
consigliato dal Duca di Modena, protesta con- 
tro le concessioni del Reggente, ed inveisce 
più fieramente contro i sudditi ribelli, je colle 
armi porta alla subordinazione i rivoluzionari, 
inaugurando quel periodo, che fu chiamato il 
governo del terrore. 

Le confìsche di beni, le ammonizioni, le 
condanne all' esilio, i licenziamenti dagli im- 
pieghi, le condanne a morte e alla prigione 
in vita, furono innumerevoli, e queste con- 
danne cadevano sul fiore della nobiltà, sui co- 
spicui ingegni del paese, su militari, su sacer- 
doti, insomma su tutte le classi. 

Questi fatti furono variamente giudicati da- 
gli storici: severissimamente biasimati dagli 
uni, in parte giustificati o scusati dagli altri. 
Noi diremo soltanto che la condotta di Carlo 
Felice, in quel tempo, fu un errore politico, 
al quale errore certo venne sospinto per le 
insinuazioni del Signore di Modena. 
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Ed invero, qual delitto avevano commesso 
gr insorti, se non quello di aspirare alla li- 
bertà della patria? Era forse colpa insorgere 
contro, la tirannide austriaca, che tanto ves- 
sava le nostre contrade? E non eran forse di 
accordo in ciò col Re stesso, che più d'ogni al- 
tro aveva diffidenza ed odio contro lo straniero ? 

Ma non vogliamo più oltre insistere su 
questo primo periodo del governo di Carlo 
Felice. 

In seguito egli fece di tutto per far dimen- 
ticare quegli avvenimenti, e le assidue cure, 
che rivolse ad assicurare la pace e la prospe- 
rità nei suoi Stati, 1* hanno riabilitato iimanzi 
ai posteri. 

Molte furono le riforme, che, quietate le 
cose, questo Re provvidamente introdussse. Eb- 
be special cura dell' esercito. L' editto del 27 
agosto 1822 fu inteso al riorganizzamento delle 
discipline militari. 
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Ma dove fece più complete e studiate ri- 
forme fu nella Regia Marina. 

Le leggi civili e criminali, le disposizioni 
sugli affari economici e sugli ecclesiastici, lo 
acquisto del Museo egizio dal Drovetti, l'age- 
volazione degli studi, gli incoraggiamenti alle 
esposizioni di belle arti, i miglioramenti delle 
strade, i ponti sul Ticino e sulla Dora, il gran 
teatro di Genova, V ampia piazza di Torino, 
che porta il suo nome, il restauro dell'antica 
chiesa di Altacomba, sono le grandi opere, 
che provano con quanto zelo volgesse le sue 
cure a promuovere il benessere dei popoli e 
l'incremento della coltura e delle arti. 

La gloriosa spedizione contro i Tripolini 
(1825), capitanata dal Sìvori, apportò grande 
onore al re Carlo Felice, dovendosi indiretta- 
mente a lui attribuire V esito di quella impre- 
sa, per i grandi miglioramenti da lui intro- 
dotti nella marina mercantile. Infatti, se di 
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buone navi e di esperti marinai non fosse 
stata fornita la flotta sarda, poteva entrare di 
notte nella difficile rada di Tripoli, e sotto le 
finestre del palazzo del Bey incendiare le navi 
nemiche ? Eppure, questa ardita impresa, che 
ha del maraviglioso, avvenne sotto il regno 
di Carlo Felice, e molto influì ad innalzare la 
monarchia sarda al grado di potenza marittima. 

Attendeva Carlo Felice a stabilire nuovi 
sistemi nell'ordinamento giudiziario, e a pre- 
parare la compilazione di un Codice per i suoi 
Stati, quando, ammalatosi, affidata la Reggenza 
dello Stato alla moglie, rassegnatamente e re- 
ligiosamente moriva il 27 aprile 183 1, 

Pria di morire, fé' chiamare Carlo Alberto 
per raccomandargli i dominii sabaudi, che per 
diritto a lui si appartenevano essendo morto 
l'unico suo figlio. - L'incoraggiò nel difficile 
compito che andava ad assumere, e con amo- 
revoli parole mostrò aver obliato l'antagonismo, 
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l'avversione che durante la vita ebbe sempre 
per il Principe di Carignano. 

Con Carlo Felice si estingueva la linea 
primogenita della Casa Savoia, succedendo al 
trono Carlo Alberto discendente di Tommaso, 
fìgliuolo di Carlo Emanuele I, fondatore del 
ramo secondogenito di Savoia Carignano. 

Carlo Felice fu trasportato in Altacomba 
conformemente alla volontà da lui manifestata. 



CARLO ALBERTO 




SETTIMO RE DI SARDEGNA. 
(1798- 183 1- 1849-1849) 

A Carlo Emanuele, dei Princìpi di 
Carignano e da Maria Cristina di 
Sassonia-Curi andia nacque Carlo Alberto il 
2 ottobre 1798. 

Fece i primi studi in Ginevra, e li compi 
poi a Parigi sotto la guida del celebre Liau- 
tard, che, mentre adoperavasi a suscitare nel 
giovane Principe gli spiriti militari e ad ispi- 
rargli l'amore delle armi, seppe arricchirne la 
mente delle più svariate ed utili cognizioni e 
infondergli nel cuore i più sani principia 
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Per modo, che fin dai suoi giovani anni, 
Carlo Alberto, fornito di coltura ed assenna- 
tezza superiori all'età, ebbe piena coscienza 
dei suoi tempi e della propria posizione, e in- 
travide la missione che poteva essergli serbata. 

Nato, cresciuto ed educato in tempi di ri- 
voluzione, ben presto ne senti indirettamente 
le conseguenze vedendo la dura posizione del 
padre suo esiliato e le terre dei suoi usurpate 
per violenza. 

Che cosa rimaneva al giovane Principe se 
non seguire gli impulsi della civiltà, che al- 
lora incominciava a sciogliersi dalle pastoie 
dei secolari pregiudizi e preparava un' era 
nuova e meravigliosa, e frenare intanto gli 
impeti del suo cuore generoso, ed attendere? 
E Carlo Alberto attese con rassegnazione di 
cittadino e di Principe. 

La caduta dell'Impero francese e di Napo- 
leone, ed il Congresso di Vienna, restituirono 
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il Piemonte alla Casa Savoia, e Vittorio Ema- 
node, che in seguito all' abdicazione del fra- 
tello cingeva allora la corona, poteva risalire 
sol trono dei suoi padri. 

H giovine Prindpe, vivendo alla Corte del 
Re, ben presto si accorse, essendo sagace ap> 
prezzatore del retto e del giusto, che V indi- 
rizzo della cosa pubblica aveva preso una 
cattiva piega, e che il buon Vittorio Emanuele, 
mal consigliato dai suoi Ministri, non sentiva 
le imprecazioni del popolo, nel quale la gioia 
con cui aveva accolto il nuovo Re si era con> 
verdta in ira e sd^no per il mal governo. 
£ Éuiendosi interprete dei sentimenti del po- 
polo, si fece ardito di &me consapevole il Re, 
muovendogli preghiere e lagnanze. 

Quali persecuzioni gli muovessero i cor- 
tigiani per quest* atto generoso con cui Carlo 
Alberto avea osato riprovare i loro consigli 
presso il Re, non è a dirsi; e sarebbe stato 

}8 



300 Carlo ^Alberto 

vittima di ben altre vendette da parte loro^ 
se non si fosse accorto in tempo che la sua 
dimora in Corte non poteva essere che funesta, 
sia per lui, sia pei generosi disegni che me- 
ditava in prò della patria. 

Nominato allora Gran Maestro nelP arti- 
glieria, tutto si dedicò alle arti militari ed 
in breve non pochi miglioramenti apportò ai 
diversi corpi dell'esercito. 

Frattanto verso l'anno i82r le condizioni 
dell' Italia tutta e dell'Europa non erano delle 
più tranquille; un sordo fremito elettrizzava 
tutti i petti, e di lontano correvano voci di ri- 
scosse, di rivoluzioni, di congiure, specialmente 
nell'Abruzzo e nella Calabria, dove tenebro- 
samente agitavasi da molto tempo la famosa 
setta «dei Carbonari. 

Risoluti gl'Italiani, dopo maturati consigli, 
ad insorgere e scuotere una buona volta il 
giogo che li opprimeva, a chi potevano rivol- 
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gere gli sguardi se non a Carlo Alberto, che» 
non facendo mistero dei nobili sentimenti di 
libertà che albergavano nel suo petto, tante 
volte avea detto esser pronto a dare l'opera 
sua, la sua direzione, la sua vita per propu- 
gnare la causa della povera Italia? 

Ed a lui si rivolsero nella notte del 6 mar- 
zo di quell'anno i congiurati S. Marzano, Santa 
Rosa, Collegno e Lisio. 

Tutto era pronto per lo svolgimento del 
gran fatto, e tutto forse sarebbe andato per il 
meglio per la Patria nostra e per la gloria di 
Cariò Alberto, se una sequela di eventi ina- 
spettati, d'arti subdole, d'insensate accuse, spo- 
stando le combinazioni, non avesse dato alle 
cose quello scioglimento che tutti sanno. 

Noi non staremo a fare apprezzamenti sulla 
vita politica di Carlo Alberto Principe o Reg- 
gente, e sul suo contegno in quel periodo dif- 
ficilissimo di sommosse. 
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Troppo dovremmo andare in lungo se do- 
vessimo discutere o solo accennare tutte le di- 
verse opinioni espresse a tale riguardo. 

Noi ci atteniamo a quella del Gualtieri, che, 
cioè, Carlo Alberto siasi tenuto estraneo dal 
promuovere e dal partecipare alla rivoluzione 
che, scoppiata il io marzo 1821, infieri dopo 
che Vittorio Emanuele, vedendo la sua diffi- 
cile posizione, abdicava in persona del fratello 
Carlo Felice, che si trovava a Modena, dando 
la Reggenza prò tempore a Carlo Alberto. 

Noi non analizzeremo il contegno di questo 
Principe in quei terribili momenti di sua vita; 
ci mancherebbero i documenti certi, irrefi'aga- 
bili, ed il pronunziare un definitivo giudizio, 
sarebbe una leggerezza ; diremo solamente, col 
valente biografo Cesare Parrina, che « Vuomo 
ha/fi a' giudicare sul limitare della tomba e non 
a metà del suo cammino. » 

E però, qual Re più munifico e più amante 
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e rassodata la posizione politica, primo pen- 
siero di Carlo Alberto fii il riordinamento dei 
suoi Stati dal lato economico e finanziario. 
Consigliato dal conte Gallina, abolì i daxìi 
più odiosi, istituì Casse di risparmio, fìivorl il 
commercio (noteremo a questo proposito che 
egli fece costruire i primi saggi di ferrovie), 
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riformò V amministrazione delle poste, diede 
incremento all' industria; sicché in Piemonte le 
finanze furono condotte a tale stato di flori- 
dezza, da essere, più che/ modello, oggetto di 
invidia degli Stati vicini. 

Dopo le finanze, Carlo Alberto volle rior- 
dinare resercito e sono innumerevoli i nuovi 
regolamenti e le riforme che viintrodusse.il 
simpatico corpo dei bersaglieri fii da lui isti- 
tuito; la medaglia al valore militare, il col- 
legio di Racconigi per i figli dei militari morti 
in guerra, la costruzione dei forti a Fenestrelle, 
a Exilles, in Alessandria, son tutte opere da 
lui ideate, create e quasi diremmo dirette. 
Verso l' anno 1840 il Piemonte era in tale 
stato di prosperità, che il ministro del Re 
Villamarina rispondeva al Principe Schwarzem- 
berg, parlando dell'Austria che tentava di 
invadere il Piemonte e di occupare le posi- 
zioni del Po : « se tanto ofate, il Re in quindici 
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giorni potrà di/porre di 100 mila uomini che 
varranno quanto i voftri. » 

Cosi procedevano le cose, quando a preci- 
pitare gli eventi in Italia sorse una vertenza 
tra il Piemonte e TAustria, nella quale que- 
st' ultima adottava un procedimento di sfida. 

Il Re di Sardegna rispose allora con pa- 
role risentite pubblicate nella Ga:^:^etta Uffi- 
ciale, dalle quali parole, con smisurata [^gioia 
dei suoi popoli, traspariva la deliberata vo- 
lontà di resistere. 

Intanto lo stato politico d'Italia era il se- 
guente. Pio IX succedeva al trono pontificio 
a Gregorio XVI ed introduceva liberali riforme 
nel suo Stato (16 giugno 1846). Re Ferdi- 
nando Borbone, nel Napoletano, spinto dalla 
rivoluzione di Palermo e di Napoli, avea dato 
la Costituzione ai suoi popoli. - A Milano la ri- 
voluzione spezzava il giogo austriaco, ed a To- 
rino gli animi si agitavano in ammirazione 



3o6 Carlo %Alherto 

delle gloriose gesta dei fratelli lombardi. 
- Carlo Alberto non potea più indugiare, e 
data egli pure la Costituzione (8 febbraio 1848), 
consigliato dai suoi ministri, secondò i voleri 
della nazione sorgendo a difesa della civiltà, 
della libertà e dell* indipendenza. 

Il 23 marzo 1848 il Re di Sardegna noti- 
ficava ai popoli della Lombardia e della Ve- 
nezia il seguente proclama che resterà etemo 
documento di gloria. 

ce Popoli della Lombardia e della Venezia! 

» I destini d'Italia si maturano. 

» Sorti più felici arridono agli intrepidi di- 
fensori di conculcati diritti. 

» Per amore di stirpe, per intelligenza dei 
tempi, per comunanza di voti noi ci associam- 
mo primi a quell'unanime ammirazione che 
vi tributa l'Italia. 

» Popoli della Lombardia e della Venezia ! 

)) Le nostre armi che già si concentra- 
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vano sulla nostra frontiera quando voi antici- 
paste la liberazione della gloriosa Milano, 
vengono ora a porgervi nelle ulteriori prove 
quell'aiuto che il fratello aspetta dal fratello, 
dalFamico Tamico. 

» Seconderemo i vostri giusti desiderai fi- 
dando nelPaiuto di quel Dio che con così me- 
ravigliosi impulsi pose l' Italia in grado di fare 
da sé. E per viemeglio dimostrare con segni 
esteriori il sentimento della unione Italiana, 
vogliamo che le nostre truppe, entrando sul 
territorio della Lombardia e della Venezia, por- 
tino lo scudo di Savoia soprapposto nella ban- 
diera italiana 0. 

Carlo Alberto fìi chiamato redentore d' Ita- 
lia, ed egli, che vedeva spuntare « Vaftro che 
attendeva », si preparava alle battaglie della 
patria. 

Dalla Toscana, da Roma, da Napoli si man- 
davano soccorsi di truppe al Re di Sardegna 

39 
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che, forte di 60 mila uomini, passava il Min- 
cio per prendere posizione ed occupare Cu- 
stoza e Somma Campagna. A Coito, sul Min- 
cio, a Valeggio, a Pastrengo, tra l'Adige ed 
il Mincio, alla difesa di Vicenza, alla resa di 
Peschiera, ancora una volta a Coito, a Cor- 
nuda, a Santa Lucia, a Curtatone e Montanara, 
furon cosi splendidi gli slanci degli Italiani, 
che non poco danno, non poche perdite ne 
ne riceveva l'oste nemica. 

Scrisse il Balbo che a l' insigne vittoria ri- 
portata sui Tedeschi del 29 maggio 1848 fii 
la più bella che si fosse mai avuta dagli Ita- 
liani da sette secoli. » 

Pur troppo la guerra sacra, iniziata sotto si 
splendidi auspici, doveva, dipoi, per una serie di 
deplorevoli avvenimenti, per la mancata fede 
di alcuni alleati, precipitare alla catastrofe di 
Novara, non restando delle vittorie riportate 
altro che il glorioso ricordo. 
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Non abbiamo creduto doverci dilungare in 
dettagli circa i fatti d'armi sino all'occupa- 
zione di Volta, avvenuta il giorno 26 luglio 
per opera del valoroso generale De-Sonnaz, 
onde dare più ampio svolgimento a quel pe- 
riodo di storia, che va dalla ritirata di Milano 
fino air esilio dello sventurato monarca in O- 
porto. 

Alle vittorie, adunque, per le cause som- 
mariamente accennate, cominciarono a succe- 
dere i rovesci. Per il deplorevole stato in cui 
si trovavano le truppe piemontesi, stanche, 
mancanti di viveri, le diserzioni incomincia- 
vano. 

Carlo Alberto chiese un armistizio che il 
Maresciallo Radetzki non volle accordare che 
a durissime condizioni. 

Il Re non volle accettare tali patti, ed 
emanato un proclama all'esercito ed ai popoli 
dell'alta Italia, col quale li chiamava ad uno 
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sforzo supremo, cominciò la ritirata e giunse 
a Milano il 3 agosto. Ivi il Comitato di difesa 
aveva fatto il possibile per riunire armi, mu- 
nizioni e soldati ; ma alle spalle dei Piemon- 
tesi arrivavano in numero di 60 mila gli Au- 
striaci ben equipaggiati, e vittoriosi su tutta 
linea. 

All'alba del 4 aprile si segnalò 1' arrivo 
dell'avanguardia nemica, e ben presto la lotta 
incominciò. 

Carlo Alberto esponendosi tra i primi ai 
pericoli ebbe morto il cavallo e chiaro dimo- 
strava come egli cercasse la morte. 

I suoi figli combattevano alla testa delle 
loro truppe. 

Gli sforzi eroici dei Piemontesi furono so- 
praffatti dal numero dei tedeschi, ed il Re fu 
costretto ad entrare in Milano. 

Ivi, riunitosi un consiglio di guerra, si esa- 
minarono i mezzi di difesa dei quali potevasi 
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disporre, e riconosciutosi che mancavano le 
provvigioni che dicevansi concentrate nella 
città, fii deciso venire a trattative col nemico 
ed ottenere una capitolazione che garantisse la 
sicurezza delle persone ed i beni dei cittadini. 

Il 5 agosto si conobbero le condizioni del 
nemico : l'esercito sardo doveva ritirarsi al di 
là del Ticino, le persone e le proprietà dei 
milanesi sarebbero state rispettate. 

In quello stesso giorno fu da gente abbietta 
sparsa per Milano la notizia che Carlo Alberto 
voleva abbandonare ' la città per lasciarla in 
balia del nemico. 

Torme di sediziosi, formate da gente di pes- 
sima fama, si recarono al palazzo dove era il 
Re, giunsero fino a lui e tentarono asassinarlo; 
ma gli uffiziali che attorniavano il loro Sovrano 
lo difesero. 

Il 6 agosto le truppe piemontesi abbando- 
narono Milano, e vi entrarono le austriache. 
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Cosi chiudevasi la campagna del 1848 in 
Lombardia; ma se le armi italiane erano disfette, 
e l'Austria era consolidata, restava pur sempre 
vivo il sacro principio dell' italiana indipen- 
denza. 

Carlo Alberto ritornava in Piemonte con 
r animo afflitto dall' abbandono del Pontefice 
e del re di Napoli, e dall' insulto crudele, che 
gli veniva lanciato contro dal partito avverso; 
il quale a lui attribuiva i disastri dell'esercito, 
a lui, che lealmente aveva esposto la sua vita 
e quella dei suoi figli... E si osava chiamarlo 
traditore I 

Giunse a Torino fermo nel proponimento 
di scendere nuovamente in campo contro l'Au- 
stria. 

I ministeri si succedevano in Piemonte l'uno 
air altro ; l' opinione pubblica si manifestava 
sempre più favorevole ad una nuova guerra 
contro r Austria ; i governi d' Europa non si 
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mostravano disposti ad appoggiare il regno di 
Sardegna; l'erario pubblico facevasi ogni di 
più povero per le spese necessarie alla guerra; 
era imprescindibile tentare un colpo supremo, 
anche con la convinzione di rimaner vinti. E 
Carlo Alberto, sprezzando i consigli dell'In- 
ghilterra, sicuro che non poteva contare che 
sul popolo e suir esercito, denunziò la fine 
della tregua con l' Austria il giorno 12 mar- 
zo 1849. 

Il governo piemontese volle che a capo 
dell' esercito fosse un generale straniero, e fu 
questi il polacco Chrzanowski. 

L' esercito piemontese, forte di 85 mila uo- 
mini, oltre quelli di presidio a Torino, Ge- 
nova, Chambery ed Alessandria, si spiegò lungo 
il Ticino ; dell' esercito austriaco parte rimase 
nel Veneto ed il grosso da 65 a 70 mila uo- 
^mini era in linea sotto il comando di Radetzki. 

Il giorno 20 marzo a mezzogiorno, ora in 
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cui scadeva rarmistizio, le truppe piemontesi 
passavano la frontiera. Ma non incontrandosi 
il nemico, si temè allora che questi volesse, 
non rimanere a difesa di Milano, ma attaccare 
il Piemonte stesso. 

Giunte le truppe di Carlo Alberto alla 
Sforzesca, s'incontravano con un corpo au- 
striaco ed impegnavasi un combattimento che 
durò sino alla sera senza decisivo vantaggio 
di alcuna delle parti. 

Intanto la Divisione Durando giungeva da- 
vanti a Mortara. Attaccata dalle truppe del ge- 
nerale D'Aspre, superiori in numero ed in ar- 
tiglieria, fu rotta completamente, e la notizia 
ne giunse al quartiere generale alla mezzanotte 
del 21, quando il Re dormiva avvolto in una 
coperta di lana sopra il sacco di un soldato. 

Cominciarono allora da ambe le parti abili 
mosse strategiche per la scelta dei punti fa- 
vorevoli, ed il grosso dell'erercito piemontese 
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in seguito alla disfatta di Mortara preparavasi 
ad essere attaccato éatf^ austriaci. 

Chrzanowski ordinò pertanto a tutte le 
truppe di marciare alla volta di Novara, posi- 
zione che riteneva favorevole per la difesa. Alla 
mattina del 23 egli infatti trovavasi con tutte 
le sue truppe alla Bicocca. 

Anche Radetzki accennava a Novara. 

11 giorno 23, il secondo corpo austriaco, 
comandato dal generale D'Aspre, venne ad ur- 
tarsi agli avamposti piemontesi. Il combatti- 
mento incominciò accanito ; gli austriaci, più 
volte respinti, giungevano a scacciare i pie- 
montesi dalla Bicocca. - Il Duca di Genova 
riceve l'ordine di riacquistare quella posizione, 
ed egli caricando alla testa delle brave sue 
truppe vi riesce. - In quel fatto d'armi moriva 
ferito da tre palle nemiche il valoroso gene- 
rale Passalacqua di Tortona. 

Intanto le rimanenti forze piemontesi co- 

40 
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mincìavano a disordinarsi. Molti soldati si sban- 
davano ; nelle filedeiresercito correvano stampe 
sediziose che V incitavano ad abbandonare il 
Re, perchè dicevano che a Torino si era pro- 
clamata la repubblica ; a nulla valevano i con- 
sigli dei buoni, né l'esempio dei prodi, come 
il generale Perrone, che, colpito mortalmente 
alla fronte, trascinavasi fino al Re per strin- 
gergli la mano e spirava gridando : «r viva il 
Rey viva V indipenden:(a italiana! » 

Carlo Alberto percorreva a cavallo le file 
dei combattenti; attorno a lui cadevano nume- 
rose le vittime del piombo nemico. 

La posizione della Bicocca fu validamente 
sostenuta dai Piemontesi; ma alla fine, sopraf- 
fati da nuove forze a loro superiori, questi 
dovettero cedere e gli Austriaci occuparono la 
Bicocca. 

Numerosi furono gli esempi di valore che 
diedero le truppe piemontesi. Giovani ufficiali 
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feriti rimanevano al loro posto e morivano da 
eroi. Al Conte Robilant, tenente d'artiglieria, 
era portata via una mano, ed egli rimaneva 
colla sua batteria ad aspettare sino a sera per 
farsi tagliare il braccio. 

Della brigata Savoia, su 5000 uomini, circa 
3200 erano rimasti sul campo tra morti e feriti. 

Cirio Alberto cercò la morte e non l'ebbe. 

Alla sera, quando triste rientrava a Novara, 
agli amici che incontrava diceva : v %Anche la 
morte non mi ha voluto ». 

Il Re domandò un armistizio al nemico ; 
ma Radetzki imbaldanzito dai suoi successi e 
già mal disposto verso Carlo Alberto, rispose 
con insolenza e proponendo patti durissimi. 

Allora il Re, convocato un consiglio di ge- 
nerali ed esposte le condizioni del vincitore, 
cosi si espresse : 

V Ho sempre fatto ogni possibile sforzo 
da 18 anni a questa parte per il vantaggio dei 
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popoli; mi è dolorosissimo il vedere le mie 
speranze fallite, non tanto per me, quanto per 
il paese ; non ho potuto trovare la morte sul 
campo di battaglia, come l'avrei desiderata; 
forse la mia persona è ora il solo ostacolo ad 
ottenere dal nemico un'equa convenzione. £ 
siccome non vi è più mezzo di continuare le 
ostilità, io abdico la corona a favore del mio 
figlio Vittorio, nella lusinga che, rinnovando le 
trattative con Radetzki, il nuovo Re possa ot- 
tenere migliori patti e procurare al paese una 
pace vantaggiosa ». 

- Ecco ora il vostro Re, - disse poi indi- 
cando il Duca di Savoia: indi abbracciò tutti 
gli astanti l' un dopo l' altro, e li congedò 
ritenendo soltanto i suoi due figli. 

Consumato il nobile sacrifizio, si avviò 
alla terra dell'esilio sotto il nome di Conte di 
Barge e si diresse ad Oporto in Portogallo. 

Un lento morbo dal quale era affetto da 
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lungo tempo, la catastrofe di Novara, il pre- 
cipitoso viaggio, logorarono la sua salute, ed 
il 28 luglio 1849 queir anima grande nelle 
numerose sventure volava a Dio. 

Il 14 ottobre le spoglie mortali di Carlo 
Alberto erano portate a Superga, dove i popoli 
del Piemonte, e poi quelli dell' Italia tutta, si 
recarono a benedirne la memoria. 

Il Senato decretava ad unanimità il sopran- 
nome di Magnanimo a Carlo Alberto. 

Nel 181 7 egli aveva sposato Maria Teresa 
Benedetta, figlia di Ferdinando Granduca di 
Toscana, dalla quale ebbe Vittorio Emanuele 
Duca di Savoia, Ferdinando Duca di Genova 
e Maria Cristina. 




VITTORIO EMANUELE II 



PRIMO RE D ITALIA. 




(1820- 1849- 1878) 

It TORIO Emanuele II nacque in 
Torino il 14 marzo 1820. Aveva un 
anno appena di età quando dovette esulare 
dal Piemonte colla sua famiglia, costretta, 
come abbiamo veduto nella biografìa di Carlo 
Alberto, a piegarsi agli eventi del 1821. 

Sin dalla prima infanzia mostrò un* indole 
irroquieta e vivace, tanto che sua madre, giu- 
dicando di lui ancor giovinetto, diceva: 

ff È molto docile, però vi ha qualche difficoltà 
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perchè egli vorrebbe sempre correre e saltare; 
ma quando ha imparato una cofa la dimentica 
difficilmente, » 

A parer nostro queste poche parole profi- 
lano, caratterizzano, improntano l'indole di 
Vittorio, quell'indole che, spiegata coll'andare 
degli anni, fece di lui l'uomo profetizzato dai 
secoli per compiere la grande epopea nazionale. 

Un fatto che prova abbastanza come la 
provvidenza, salvandolo da sicura morte, lo 
destinava al compimento di grandi destini, ma 
che fin dai suoi primi anni volea temprarlo 
alla prova dei primi pericoli, fìi V incendio 
appiccato alle tende della culla ove egli par- 
goletto dormiva. Dilatandosi le fiamme sarebbe 
certo rimasto vittima l' augusto fanciullo, se 
la nutrice Teresa Zanetti, con eroico ardimento, 
non si fosse slanciata tra le fiamme, sottraen- 
dolo a certa morte, e riportandone essa tali 
ferite che poco dopo ne moriva. 
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Questo grave avvenimento è ricordato da 
una lapide posta nella camera stessa ove ac- 
cadde, nella villa del Poggio Imperiale, a 
Firenze. 

In Piemonte Vittorio Emanuele compi la 
Sila educazione sotto la direzione di Cesare Sa- 
luzzo, uomo assai versato nelle cose militari; 
educazione ed istruzione che, per il rigore del 
padre e per Topera di chiarissimi professori, 
fu talmente accurata, soda, e con sani criterii 
impartita, che diede frutti meravigliosi e svi- 
luppò in lui largamente quelle qualità che 
più abbisognano ad un regnante. 

G)lla sua indole franca ed audace Vitto- 
rio Emanuele si trovò impacciato fra i £sisti 
di un'etichetta rigorosa di Corte, di cui i suoi 
genitori erano rigidi osservatori. La reazione 
però fii facile a svilupparsi in lui, per cui in- 
cominciò per tempo a contrarre abitudini più 
libere e sciolte; passando la sua gioventù quasi 
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segregato dalla Corte, senzachè fosse dal padre 
puranco iniziato negli affari di Stato, col con- 
tatto del mondo si pose da sé stesso in grado 
di conoscere, senza prevenzioni, i bisogni più 
comuni della vita e giudicare con occhio si- 
curo uomini e cose. 

Prediligendo egli le militari esercitazioni, 
la equitazione, la ginnastica, si raccontano della 
sua prima gioventù molti piccoli fatti di co- 
raggio e di bravura, che in vero sarebbe 
troppo lungo a enumerare. 

Il giorno 13 aprile 1842, Vittorio Emanuele 
sposò Maria Adelaide d'Austria, sua cugina; 
tale avvenimento, compiuto fra le più splen- 
dide feste della Corte, fu accompagnato dal 
rammarico mal dissimulato del popolo che 
vedea di mal occhio il futuro erede del trono 
imparentarsi con quella Casa sovrana stra- 
niera che era precipua causa di tutte le di- 
savventure d'Italia. 
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Sopraggiunti gli avvenimenti del 1848, Carlo 
Alberto, tratto a bandire la guerra dell'indi- 
pendenza italiana, conduceva seco, sui campi 
lombardi, i due suoi figli. Vittorio Emanuele 
fu messo a capo di una Divisione. 

Narrasi che, poco amante della musica, al 
primo rombo dei cannoni, anzi che trepidare, 
esclamava con con fiero sorriso: « Oh si, 
quefia è mufica, quefta sì la capi/co e mi dà 
sommo piacere I Quant'ei fosse prode e ardito 
in battaglia, lo si vide nella giornata di Coito, 
dove, perduta la speranza della vittoria, a capo 
della Brigata delle Guardie, si gettò animoso 
contro il nemico per salvare almeno 1' onore 
delle armi, rimanendo ferito nel più forte della 
mischia. Quant' ei valesse per padroneggiare 
sé stesso nei rovesci e nella gloria, chiara- 
mente ce lo dimostrano gli avvenimenti che 
si successero dalle vittorie con cui si iniziò 
quella campagna ai disastri di Custoza. 
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Vittorio non ismentiva mai se stesso, ed 
era fatto segno all' ammirazione degli stessi 
nemici. 

Nei disagi delle rotte e delle ritirate il gio- 
vane Principe stava sempre in mezzo alle 
truppe che comandava, animando i soldati colla 
sua presenza; in guisachè, più che negli altri 
reggimenti, l'ordine e la disciplina erano nelle 
schiere da lui dipendenti; e l'accantonamento 
durante l'armistizio in Valenza ne fa chiara 
testimonianza. 

In Vittorio Emanuele, più che un giovane 
capitano, l'esercito conobbe che avea un esperto 
e prode veterano, ed i popoli che giudicano 
minutamente tutte le azioni dei principi ere- 
ditari per pronosticare i destini del paese, fin 
d'allora capirono che il futuro Re riuniva in se 
il senno per reggere in pace ed il coraggio 
per affrontare le guerre. 

Ritentata la prova delle armi nel marzo 
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deiranno seguente, dopo le parziali fazioni di 
Gambolò, Sforzesca, Vigevano e Mortara, dove 
il giovane Duca di Savoia combattè con slancio 
e valore, le sorti della guerra cominciarono 
a prendere quella piega che condusse al to- 
tale disastro di Novara. 

Non insisteremo, dopo quanto abbiam detto 
nella biografìa precedente, sulla dolorosa descri- 
zione di quella catastofe; ricorderemo sola- 
mente che là, sul cruento campo di battaglia, 
Carlo Alberto con risoluzione irrevocabile 
abdicava al trono in persona del figlio primo- 
genito Vittorio Emanuele. Fu in questo modo 
che il futuro gran Re raccolse la corona dei 
suoi avi, aspettando impavido i destini, con- 
sapevole che i Re ed i regni possono essere 
oppressi un giorno, ma risorgeranno più splen- 
didi un altro, quando abbiano per sé il diritto» 
e sappiano degnamente farlo velere. 

Da quel giorno incominciarono pel futuro 
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Re d'Italia i momenti più difficili della sua 
vita. Esausto l'erario, disorganizzato l'esercito, 
senza credito, senza appoggio in Europa, pare 
ch'ei dovesse piegare alle insolenti esigenze 
del trionfante nemico. Ma non fu cosi; il gio- 
vane monarca seppe resistere e alle lusinghe 
e alle minacce della Corte di Vienna, la quale, 
arbitra dei destini d'Italia, dopo la vittoria ri- 
portata, offriva vantaggiosi patti di pace, pur- 
ché il nuovo Re abolisse lo Statuto. Vittorio 
però, che guardava fiducioso nell'avvenire, trat- 
tando egli stesso in Vignale col generale Ra- 
detzki, alle insolenti proposte di questo altiero, 
si narra che rispondesse indignato « che quando 
la pace falfe a pre^^P delV onor suo, egli non 
avrebbe efitato un momento a continuare la lotta, 
fintanto che gUfoJfe rimajlo un soldato eduna spa- 
da. » Dipoi, nel proclama diretto al suo po- 
polo il 27 marzo 1849 egli si esprimeva con 
4|ueste parole che son degne di essere notate : 
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(c Gli ordini politici, le costituzioni, gli 
statuti, non li stabilisce, né li rende adatti ai 
veri bisogni di un popolo il decreto che li 
promulga, bensì il senno che li corregge e il 
tempo che li matura ; e questo lavoro, dal 
quale solo può sorgere la potenza e la felicità 
di uno Stato, si conduce con l'azione calma, 
perdurante del raziocinio, non con Turto delle 
passioni; si conduce procedendo a gradi per 
la via del possibile, e non gettandosi a slanci 
inconsiderati per le vie che l'esperienza dei se- 
coli ha dimostrato impraticabili ». 

£ più tardi, il 20 novembre 1849, dopo di 
aver dovuto sciogliere la prima Camera dei 
Deputati, in un altro proclama, così si espri- 
meva: 

« Per la dissoluzione della Camera dei 
Deputati, la libertà del paese non corre rischio 
alcuno; ella è tutelata dalla veneranda me- 
moria di Re Carlo Alberto, mio padre, è af- 
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fidata aironore di Casa Savoia, è protetta dalla 
religione dei miei giuramenti ». 

In questa via in cui il nuovo Re si era 
messo, prima sua cura fu di circondarsi di uo- 
mini questi ed energici per compiere il grande 
programma del suo augusto genitore, quello 
cioè di riunire le sparse membra dell'italico 
suolo; e le guèrre che in seguito sostenne in- 
terpretarsi devono^ non come guerre d'am- 
bizione intraprese per avidità di accrescere i 
suoi domimi, sibbene come guerre d' indi- 
pendenza, guerre d'onore, guerre di rivincita; 
e Vittorio Emanuele avea da vendicare e il 
martire di Oporto, e i prodi di Novara, e i 
popoli oppressi dall'arbitrio e dalla tirannide. 

L^impresa era ardua, ma la causa era santa. 

Due fieri nemici impedivano l'attuazione 
dei suoi grandi disegni sulle sorti d'Italia, 
cioè il clericalismo e l'Austria. 

Il clero, con tutte le armi fornite dalla re- 
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ligione e dalla superstizione dei popoli, inco- 
minciò la lotta disperata dai pulpiti, dal con- 
fessionale, colle pastorali dei vescovi ; l'Austria 
tentò isolare diplomaticamente il Piemonte dal 
mondo civile, ed approfittando della sua van- 
taggiosa posizione, gli fece sempre balenare il 
timore di una invasione. 

Ma la mutua fiducia ed il mutuo affetto 
eransi raffermati fra il Re ed il popolo, e men- 
tre vi fu un momento in cui questo si vide 
atteggiarsi ad indifferenza sul passaggio del 
Principe, nel 1853, in occasione delle feste per 
l'annuale commemorazione della largita libertà, 
egli lieto e fidente, solo e senza scorta alcuna, 
scorreva a cavallo di sera le vie affollate della 
città in mezzo alle acclamazioni della festante 
moltitudine. 

Corsero sei anni, sei lunghi anni, nei quali 
Vittorio Emanuele, custodendo la sua idea fissa, 
rofforzando questa col riordinamento dell' eser- 
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cito e coir attuazione di liberali riforme, atten- 
deva gli eventi. 

Intanto sorgeva, per fortuna d'Italia, una 
gigantesca figura, Camillo Cavour, che, degno 
ministro, degno compagno del Re, verso il 
1855 iniziava la guerra della libertà d* Italia e 
dell* indipendenza nelle lontane regioni di Cri- 
mea. Questa spedizione fu uno dei più grandi 
atti di Vittorio Emanuele, uno dei più saggi 
consigli di quel genio politico, giacché, alleando 
il piccolo Piemonte colle potenze occidentali, 
lo faceva mettere in grado, più tardi, di ele- 
vare la voce a favore d* Italia in mezzo al con- 
sesso delle grandi potenze europee. 

La spedizione fu affidata al generale La Mar- 
mora, il quale, nel giorno 16 agosto 1855, alla 
battaglia della Cernala, tenne alto il nome e la 
fama del nostro paese. 

Ed invero, dopo la sconfìtta di Novara, 
questa vittoria rivendicava la riputazione mi- 
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litare dei soldati italiani. Da questp fatto di 
armi di non poco si accrebbe la simpatia delle 
potenze pel giovane Re, e quanto ne fremesse 
r Austria, secolare nemica della dinastia sa- 
bauda, può facilmente immaginarsi. 

Intanto, Vittorio Emanuele, nell'occasione 
della solenne apertura del Parlamento, dichia- 
rava apertamente, che non poteva rimanere sordo 
al grido di dolore, che gli veniva da tutta V Italia; 
e dopo quell'audace dichiarazione ognuno com- 
prese che già era prossima la nuova guerra 
d'indipendenza. L'Austria, conosciute queste 
magnanime parole, umiliata al Congresso di 
Parigi, e provocata dalla recisa attitudine del 
Piemonte, nel 1859 intimò la guerra al re di 
Sardegna. 

Vittorio Emanuele, raccogliendo tutti gli uo- 
mini, che allora aveva sotto le armi, li mise 
in campo, ed i volontari accorsero da tutte le 
parti d' Italia. 
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L* ora della riscossa era suonata, ed il re 
Vittorio Emanuele, conferita l'autorità sovrana 
al Principe Eugenio di Savoja-Carignano, si 
poneva a capo della gente italiana divenendo 
il primo soldato italiano. 

Ecco il proclama che egli allora pubbli- 
cava, e che crediamo riportare per intero, per- 
chè sempre più si conoscano i nobili senti- 
menti, che albergavano in cuore al gran Re. 

« Soldati! 

« L' Austria, che ai nostri confini ingrossa 
gli eserciti, e minaccia d' invadere le nostre 
terre, perchè la libertà qui regna con l'ordine, 
perchè non la forza, ma la concordia e l'af- 
fetto tra Popolo e Sovrano qui reggono lo 
Stato, perchè qui trovano ascolto le grida di 
Italia oppressa, l'Austria osa intimare a noi, 
armati soltanto a difesa, che deponiamo le 
armi e ci mettiamo in sua balìa. 
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« L'oltraggiosa intimazione deve avere con- 
degna risposta. Io la ho disdegnosamente re- 
spinta. 

« Soldati ! 

« Ve ne do l'annunzio, sicuro che farete 
vostro l'oltraggio fatto al vostro Re, alla Na- 
zione. L' annunzio che vi do è annunzio di 
guerra. All'armi dunque, o soldati! Vi trove- 
rete a fronte di un nemico che non è nuovo; 
ma se egli è valoroso e disciplinato, voi non 
ne temete il confronto, e 'potete vantare le 
giornate di Coito, di Pastrengo, di Santa Lucia, 
di Sommacampagna, di Custoza stessa in cui 
quattro sole brigate lottarono tre giorni contro 
cinque corpi d'armata. Io sarò vostro Duce. Altre 
volte ci siamo conosciuti con gran parte di voi 
nel fervore delle pugne : ed io, combattendo a 
fianco del mio genitore, ammirai con orgo- 
glio il vostro valore. 

(( Sul campo dell'onore e della gloria, voi, 
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son certo, saprete conservare, anzi accrescere, 
la vostra fama di prodi. 

(c Avrete a compagni quegli intrepidi soldati 
di Francia, vincitori di tante e segnalate bat- 
taglie, di cui foste commilitoni alla Cernala, 
e che Napoleone III, sempre accorrente là, dove 
vi è una causa giusta da difendere, e la ci- 
viltà da far prevalere, e' invia generosamente 
in numerose schiere. 

« Movete adunque fidenti nella vittoria, e 
di novelli allori fregiate la vostra bandiera, 
quella bandiera che coi suoi tre colori e colla 
eletta gioventù, qui da ogni parte d'Italia con- 
venuta e sotto a lei raccolta, vi addita che 
avete a compito vostro la indipendenza d'Italia, 
questa giusta e santa impresa, che sarà il vo- 
stro grido di guerra, d 

Torino, 27 aprile 1859. 

Vittorio Emanuele. 
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Palestre, San Martino, Solferino, furono e 
saranno sempre ricordati dagli Italiani come 
i più brillanti fatti d*armi della storia delPIn- 
dipendenza. 

La figura di Vittorio Emanuele sempre ap> 
pariva spiccata ed eroica dove più ferveva la 
pugna. Animato dal sacro fuoco dell'amor di* 
Patria, dimostrò al mondo intero che più che 
da Re sapeva combattere da soldato. 

E si narra che spintosi un po' troppo col 
suo cavallo, alcuno de' suoi si gettarono in- 
nanzi scongiurandolo ad arrestarsi, ed ei ri- 
spose con un superbo sorriso: 

« Vi faccio forse ombra? 

» Non temete; della gloria, qui ce n'è per 
tutti ». 

In quella occasione Vittorio Emanuele, am- 
mirato pel suo personale valore dagli alleati, 
ebbe il grado di Caporale degli Zuavi, 

Sarebbe lungo e quasi superfluo il raccon- 
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tare tutte le fazioni di quella campagna e le 
vittorie riportate dall'esercito alleato Franco- 
Italiano. Ognuno le ha impresse nella mente 
e nel cuore. 

Non si può tacere però della giornata di 
Solferino e di San Martino, una delle più ac- 
canite e sanguinose. 

In quest'ultima località, fortemente occu- 
pata dal nemico, i piemontesi, quantunque ne 
avessero assalito con impeto le alture, furono 
respinti, ed il Re riconducendoli alla lotta, con 
una certa giocosità accennando le formidabili 
posizioni, esclamava ai suoi soldati: 

« Lassù si chiama San Martino; figliuoli, 
bisogna proprio obbligare gli austriaci a fare 
San Martino (cioè a dire farli sloggiare). » 

Quella serie di vittorie fu offuscata per un 
momento dall' inatteso accordo di Villafranca» 
al quale dovette seguire il trattato di Zurigo 
che parve volere arrestare nel loro corso le 
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sorti d'Italia; ma il senno del popolo italiano, 
prima con gli avvenimenti succedutisi nell'Ita- 
lia centrale, poi colla leggendaria insurrezione 
del mezzogiorno, ben seppe, a suo tempo, a 
tutto rimediare, giustificando pienamente il 
detto stesso di Vittorio Emanuele dopo la pace 
di Villafiranca: 

« Dal 1848 in qua il popolo italiano fece 
la sua educazione politica, e una corrente di 
buon senso guida ora ogni sua determinazione. » 

Furono davvero fatidiche parole! 

Con la promessa di poter contenere i par* 
titi estremi, la politica del Conte di Cavour 
potè ottenere dalla diffidente diplomazia d' in- 
tervenire neir insurrezione scoppiata nelle Mar- 
che e nell'Umbria, e quello fu il segnale della 
prossima occupazione di tutte le Provincie 
Italiane. 

(c Noi entriamo nelle Marche e nell'Umbria 
(diceva nel suo proclama Vittorio Emanuele) 



342 Vittorio Emanuele II 

per ristaurare rordìne civile in quelle desolate 
Provincie, e per dare ai popoli la libertà di 
esprimere i loro propri voti. » 

Con r istesso intendimento s' interviene 
nell'Italia Meridionale, e dopo le successive 
vittorie del Volturno, d' Isemia, di Sessa e di 
Teano, dopo la conquista di Capua e la batta- 
glia del Garigliano, Garibaldi rinunzia la dit- 
tatura nelle mani del Re, e Vittorio Emanuele 
si conduce in Napoli (7 settembre), dove prende 
possesso della sovranità delle due Sicilie. 

Il 26 febbraio 1 861, la Camera dei Depu- 
tati ed il Senato del Regno conferivano ad 
unanimità al Re Vittorio Emanuele II ed ai suoi 
discendenti il titolo di Re d'Italia. 

Restavano però due gemme distaccate dalla 
sua corona, Venezia e Roma, e col trattato 
di settembre 1864 parve che quest'ultima do- 
vesse rimanere in eterno o almeno assai lun- 
gamente sotto gli artigli dell'autocrazia papale. 
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Vittorio Emanuele forse col cuore amareg- 
giato si dovè distaccare dal suo fido popolo 
di Torino. Un'altra volta si dovettero susci- 
tare delle diffidenze, ed avvenimenti dolorosi 
funestarono per un momento il Regno. 

Una prima occasione propizia porse il destro 
alle armi Italiane d'incontrarsi cogli eterni ne- 
mici d'Italia accampati ancora oltre il Mincio; e 
Vittorio Emanuele postosi nuovamente alla testa 
del suo esercito, per una serie di fortunati e- 
venti, se non per la gloria delle armi , potè ve- 
dersi acclamato sulla Piazza di S. Marco da 
un popolo festante. — Un altro evento fortu- 
nato dovea donare al buon diritto d'Italia, quasi 
senza scosse, il possesso della sua eterna Roma; 
e Vittorio Emanuele, insediandosi al Quirinale, 
in Ciccia al Vaticano, ebbe a proferire quel ce- 
lebre motto antico che era pur degno della 
sua forte tempra: a Qui siamo, e ci reJUremo »; 
e questo fu quasi il suo testamento politico. 
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Rapito immaturamente all'affetto del suo 
popolo, il Pantheon èra un mausoleo ben degno, 
per raccogliere le sue spoglie, e là fra le me- 
morie delle glorie antiche e dei sentimenti 
della risorta nazione manifestati sulla sua tomba 
potrà essere tramandato alla posterità il suo 
nome di: 

Re Galantuomo - Padre della Patria. 

Il Gran Re è morto! 

Il vindice dell'indipendenza Italiana non è 
più. — Il Fondatore della nostra libertà riposa 
nell'eterno sonno dei giusti. 

Il Gran Re è morto! — Oh.... no!.... gli 
uomini grandi non muoiono mai ; la terra può 
racchiudere le loro gloriose ossa, ma lo spirito 
resta impresso nelle loro opere. 




UMBERTO I 

• • • 
SECONDO RE D'iTALIA. 

(1844-1878) 

•A Vittorio Emanuele, al- 
lora Duca di Savoja, e dalla Princi* 
pessa Maria Adelaide, dopo due anni di matri- 
monio, nasceva re Umberto I, a Torino, il 14 
marzo 1844 alle ore 11 e mezzo del mattino; 
e per stranissima combinazione veniva alla luce 
lo stesso giorno in cui 24 anni prima nasceva 
Vittorio Emanuele suo padre. 

L'Arcivescovo di Torino lo battezzava la 
sera dello stesso giorno, imponendogli i se- 
guenti nomi: Umberto Ranieri Carlo Ema- 
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nude Giovanni Maria Ferdinando Eugenio. 
- Il Viceré del regno Lombardo -Veneto lo 
teneva al sacro fonte. 

Gli fu guida negli studi della sua prima 
età un sacerdote savojardo, e, fatto di poi 
grandicello, fu affidato a Monsignor Charvaz^ 
essendo riservato più tardi ai chiarissimi ed 
onorevoli Boncopagni e Mancini l'istruirlo, l'u- 
no nello studio del diritto costituzionale, e l'al- 
r altro nel diritto internazionale, penale ecc., 
studii, che continuò sotto quegli illustri pre- 
cettori fino verso il 1862. 

Frattanto, cogli studii letterari e politici pro- 
cedevano di pari passo gli studii militari, e la 
ufficialità del terzo reggimento di fanteria della 
Brigata Piemonte nel 1858 aveva l'onore di 
ricevere un nuovo capitano, e questi era Um- 
berto di Savoja, Principe ereditario. 

Nel 1860 fu promosso Maggiore, nel 1861 
T enente Colonello, e nel 1862 Colonello. 
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Fu promosso Maggiore Generale nell'oc- 
casione del matrimonio della di lui sorella 
Principessa Maria Pia col Re di Portogallo; 
poco dopo ottenne il comando di una brigata. . 

Quando l'Italia nel 1866 intimò la guerra al- 
l'Austria, il Principe Umberto, che si trovava 
a Napoli, senti che il suo posto non era più tra 
gli agi della Corte, ma sul campo dell'onore, 
a fianco del prode suo padre; e senza por 
tempo in mezzo partiva da Napoli salutato 
dagli evviva e dalle benedizioni di coloro, che 
amando la patria vedevano in lui un campione 
dell' indipendenza. 

In quella guerra Umberto ebbe il comando 
di una Divisione. 

La storia di questa guerra è storia contem- 
poranea e noi tralasceremo a questo riguardo 
ogni dettaglio e ogni apprezzamento, che sa- 
rebbero qui fuori di luogo. 

Accenneremo soltanto come quella breve 
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campagna abbia offerto occasione ad Umberto, 
che vi prese parte in un col padre e col fra- 
tello, di mostrarsi mirabilmente fornito di 
quelle virtù militari che sempre rifulsero splen- 
didissime nella sua famiglia. 

Ognuno ricorda con quale slancio, con 
quale intrepidezza egli combattesse alla testa 
delle sue truppe a Monte Croce, sotto Peschiera, 
e quanto il suo contegno contribuisse a ren- 
dere meno grave l'insuccesso del 24 giugno. 

Memorabile poi resterà l'episodio del qua- 
drato formato dal quarto battaglione del 49* 
reggimento fanteria, entro il quale Umberto 
con meraviglioso coraggio e sangue freddo 
sosteneva e respingeva l'urto terribile della 
cavalleria nemica. 

Nel 1868, il 22 di aprile, il Principe Ere- 
ditario sposava a Torino la più buona, la più 
pia, la più popolare ed amata fra quante prin- 
cipesse siano mai state, e la più bella fra le 
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caste bellezze italiane, Margherita Maria Teresa 
Giovanna di Savoia, nata il io novembre 1850 
dal Principe Ferdinando Duca di Genova e 
dalla Principessa Elisabetta di Sassonia. 

Questo matrimonio, bene accolto e bene 
augurato da tutti gl'Italiani, fu celebrato con 
grandi feste. 

L'ii novembre 1869 in Napoli nasceva dal- 
r augusta coppia un figliuolo che ricevette i 
nomi di Vittorio Emanuele Ferdinando Ma- 
ria Gennaro, e a cui fu conferito il titolo di 
Principe di Napoli. 

Con quanta festa e con quali dimostrazioni 
di compiacimento i buoni napoletani salutas- 
sero il novello loro Principe, può solo com- 
prendersi da coloro, che sanno quanto espan- 
sivo sia il cuore dei Meridionali, e quanto siano 
amati i nostri Sovrani in quelle contrade. 

Quando Roma diveniva Capitale d* Italia» 
Umberto trasferiva la sua dimora nella città 
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sospirata e dalla Dinastia e dagli Italiani, e 
prendendo stanza nello storico Palazzo del 
Quirinale, accanto al Re suo padre, ricevendo 
il comando di un Corpo d' Esercito , comin- 
ciava d'allora il vero periodo politico della 
sua vita. Il 9 gennaio 1878 alle ore 2 e 30 m., 
per la morte del Gran Re, Umberto saliva al 
trono indirizzando agli Italiani il seguente 
Proclama : 

ITALIANI! 

« La più grave delle sventure ci ha im- 
provvisamente colpiti. 

» Vittorio Emanuele II, il fondatore del 
Regno d' Italia, T instauratore deirunità nazio- 
nale, ci fu tolto. 

» Io raccolsi il suo ultimo respiro che fu 
per la Nazione, e il suo ultimo voto che fli 
per la felicità del popolo a cui ha dato la li- 
bertà e la gloria. La sua voce paterna che ri- 
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suonerà sempre nel mio cuore, m' impone di 
vincere il dolore e mi addita il mio dovere. 

» In questo momento un solo conforto è 
possibile: mostrarci degni di lui, io col se- 
guirne le orme, voi col serbarvi sempre de- 
voti a quella cittadina virtù, per cui egli potè 
compiere l'ardua impresa di fare grande ed 
una r Italia. 

» Io custodirò l'eredità dei grandi esempi 
che egli mi lascia, di devozione alla Patria, di 
amore operoso di ogni civile progresso e di 
fede inconcussa a quelle libere istituzioni, che 
largite dall'augusto mio avo, Re Carlo Al- 
berto, religiosamente difese e fecondate da mio 
padre, sono orgoglio e forza della mia Casa. 

)) Soldato, com'essi, dell' indipedenza na- 
zionale, ne sarò il più vigile difensore. 

D Meritarmi l'amore del mio popolo, quale 
già l'ebbe il mio augusto genitore, sarà l'u- 
nica mia ambizione. 
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ITALIANI! 
» Il vostro primo Re è morto. Il suo suc- 
cessore vi proverà che le istituzioni non muo- 
iono. Stringiamoci insieme, e in quest'ora di 
supremo dolore raffermiamo quella concordia 
di propositi e di affetti, che fu sempre presi- 
dio e salute d'Italia ». 

Umberto. 

Nelle suriferìte parole si compendiava il 
suo programma, quello cioè di seguire i grandi 
esempii, che il padre aveagli dato. 

Quanto fedelmente egli abbia applicato 
quel programma lo prova il titolo di Re Leale 
che il suo popolo gli ha già dato e che certo 
gli resterà nella storia. 




Effendofi dovuto stampare in otto giorni la pre- 
sente edizione, occorfero alcune inefatte:^\e che 
qui si rettificano: 



A pii^. 


Linea 


/n /«o;^o (/t 


Leggafi 


9 


5-6 


Ameeo 


Amedeo 


83 


»7 


Gant 


Gand 


104 


«9 


Del Carrerto 


Del Carretto 


104 


20 


Frigurgo 


Friburgo 


119 


9-IO 


Vescova 


Vescovo 


122 


14.15 


alle lettere ed alle m\\ 


delle lettert e delle arti 


M3 


3 


Lemnes 


Lemens 


»S3 


5-6 


reigiosa 


religiosa 


«74 


S 


Duca che il cui nome 


Duca il cui nome 


I7S 


9*10 


fu il ri il ricupero 


fu il ricupero 


178 


«4 


trionfalmente ad Aix 


trionfalmente in Aix 


188 


19 


pagine 


pagina 


201 


2 


15 giugno 1865 


iS giugno 1635 


224 


II 


Dal 1864 


Dal 1684 


229 


13-14 


. Leopoldo d*Autria 


Leopoldo d*Austria 


230 


»3 


Brandemburgo 


Brandeburgo 


236 


9 


reggiment 


reggimenti 


249 


20 


prendendo ed 


prendendo ad 


2SS 


II 


settembre 1842 


settembre 1742 


271 


10 


aireri 


alPetà 


274 


12 


La citudella 


Le cittadelle 


279 


4 


Gesuiti Sant'Andrea 


Gesuiti di Sant'Andrea 


284 


»9 


il trascorso dell'avve- 


il trascorso dall'avve- 






nire 


nire 


332 


4-$ 


uomini questi 


uomini onesti 


33S 


8 


sordo 


insensibile 


33S 


9 


da tutta ritalia 


da tante parti d'Italia 


349 


2 


IO novembre 1850 


20 novembre 18$ i 


3S2 


M 


gli ha già dato 


gli ha conferito 





L 


IMI 

3 2044 02ì: ili Kii^ 

il 


u 


^^tm 



